"■•il 

' . 

» wt* iV 

, — _ 

R. BIBL. NAZ.~ 

Vi». Emanuel» III. 

RACCOLTA 

VILLAROSA 







» 



i 







I 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




BIBLIOTECA 

CLASSICA SACRA 



RACCOLTA DI OPERE SACRE 
ED ASCETICHE 

CHE FÀUNO TESTO DI LINGUA, 



TOMO IX. 




Digitized by Google 





2$ R.vjJ P 

DELLA 

CITTÀ DI DIO 



AURELIO AGOSTINO 



TOMO SESTO 




BOLOCNA . MDCCCXVIII 



PRESSO I FRATELLI MASI E COMI. 
CON APPROKAZJON X 



Digitized by Google 



bit. 






Digitized by Google 




* • • • . s 

LIBRO - X. , 

Finiti li capitoli del libro nono, cominciano 
li capitoli del libro decimo . 

CAPITOLO i. 

* 

Come gli Platonici diffinirono , la ve- 
ra beatitudine esser data agli angeli et 
agli uomini da uno Dio. 

» 

Ogni uomo, che per qualunque modo 
ha uso di ragione , sa di certo che tutti 
gli uomini appetiscono esser beati . Ma 
chi siano, ovvero onde diventano beati, 
cercandolo la mortale infermità , molto 
grandi controversie si sono commosse , 
nelle quali li filosofi hanno fiaccati li lo- 
ro tempi e li loro studii: le quali recita- 
re e ricercare è lunga cosa, e non è ne- 
cessaria . Però che se si ricorda chi que- 
ste cose legge quello , che noi trattam- 
mo nello ottavo libro nello eleggere delli 
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filosofi , *on li quali si trattasse questa 
quistione della beata vita che è futura 
dopo la morte, se possiamo pervenire ad 
essa servendo con religione e con sacro 
ad un vero Iddio , il quale è fattore e- 
ziandio delli Dii, ovvero servendo a più 
Dii -, non aspetta queste cose essere an- 
che replicate qui, spezialmente perchè può 
rileggendo aiutare la memoria, se forse 
egli fosse scordato . Però che noi eleggem- 
mo degnamente li Platonici nobilissimi di 
tutti li filosofi, però che poterono sentire 
l’anima dell’uomo, posto che immortale 
e razionale ovvero intellettuale , non po- 
tere esser beata , se non participando il 
lume di quello Iddio , dal quale è fatta 
essa e ’l mondo ; cosi quel che tutti gli 
uomini appetiscono cioè la vita beata , 
posto che costoro neghino poter conse- 
guire l’uomo, che non s’accosta con pu- 
rità di casto amore a quell’ uno ottimo, 
il quale è incommutabile Iddio . Ma per- 
chè anche essi dando luogo alla vanità 
et allo errore delli popoli , ovvero come 
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dice r Apostolo «vanendosi nelle cogita- 
zioni loro , reputano sì da esser cultivati 
molti Dii , che alcuni di loro giudicarono 
dovere esser fatti anche alli demòni li o- 
nori divini di sagre e di sacrificii, alli 
quali abbiamo già gran parte risposto ; ora 
è da vedere e da dichiarare , quanto Id- 
dio ci concede , come quegli immortali e 
beati costituti nelle sedie celestiali. Do- 
minazioni, Principati, e Podestadi, li qua- 
li questi nominano Dii, delli quali chia- 
mano alcuni demòni buoni ovvero ange- 
li, siccome chiamiamo noi, come si dee 
credere che vogliono essere osservata da 
*ioi la pietade e la religione, cioè per di- 
re più apertamente se anche a sè ovvero 
solamente. al Dio loro, il quale eziandio 
è nostro Dio , se piaccia a loro che fac- 
ciamo sagre e sacrificii , ovvero che alcu- 
ne cose nostre ovvero noi medesimi consa- 
criamo nelli ordini della religione . Però 
che questo è il culto debito alla divinità 
ovvero alla deità , per lo quale volere espli- 
care in una parola e perchè non abbiamo 
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vocabolo latino , è necessario di chiamar- 
lo in greco ; però che dovunque Latria è 
posta nelle sante Scritture, li nostri dot- 
tori interpetrano servitude . Ma quella 
servitude che è dovuta'agli uomini, se- 
condo la quale comanda l’ Apostolo che / 
li servi sieno subbietti alli signori loro , 
suole esser chiamata in greco con altro 
nome ; ma Latria , secondo, 1’ usanza dèi 
parlare di coloro che ci hanno porte le 
Scritture divine, ovvero sempre, ovvero 
tanto spesso che è quasi sempre , si chia- 
ma quella servitude , che appartiene a 
cultivare Dio . Adunque se si chiamasse 
solamente esso cultivamento per se, non 
pare che si debbia a solo Iddio ; però che 
noi siamo detti cultivare eziandio gli uo- 
v mini , li quali celebriamo o per onorifìca- 
aione , o per ricordazione , ovvero per 
presenziale visitazione . E non solamente 
quelle cose alle quali noi siamo subbietti 
per religiosa umilitade, ma eziandio alcu- 
ne altre cose che sono snbbiette, si di- 
urno essere cnltivatej però che secondo 
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«[Desto vocabolo gli lavoratori e gli con- 
tadini si chiamano cultivatori . Et anche 
essi Dii non per altro sono chiamati Ce- 
llcoli, se non perchè cultivano ii cie- 
lo , non venerandolo ma in esso abitan- 
do , quasi come abitatori del cielo , non 
come li lavoratori, li quali debbono ave- 
re subbiezione alla genitale terra per la 
agricoltura delle cose che posseggono sot- 
to al signore d* esso terreno . Onde disse 
un grande autore del parlare latino : Una 
città antica fu , la quale tennero li Tirii 
coloni , cioè abitatori $ però che chiamano 
coloni da cultivare per abitare , e non 
dallo lavorare : e però le città edificate 
dall’ altre maggiori cittadi, ovvero da con- 
gregazioni di popoli , sono chiamate co- 
lonie. E per conseguente verissima cosa 
è al postutto , che ’l cultivamento non è 
dovuto se non è a Dio per propria no- 
minazione di questo vocabolo; però che’l 
culto si chiama eziandio d’ altre cose pi- 
gliandolo largamente , però non si può 
in un vocabolo latino significare il culto . 
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dovuto a Dio . Però che anche essa reli- 
gione , posto che più distintamente paia 
significare non ogni cultivamento ma quel 
di Dio , onde per questo nome 1’ hanno 
interpetrata li nostri , la quale in greco 
si chiama Trescia , nondimeno perchè per 
1’ usanza del parlare latino non solamen- 
te delli rozzi ma eziandio delli dottissimi 
si dice da dovere esser fatta religione di 
cultivamento alli parentadi et affinitadi e 
ciascune altre amicizie umane, per que- 
sto vocabolo non si toglie il dubbio quan- 
do si fa quistione del cultivamento di Dio, 
sicché sicuramente possiamo dire la reli- 
gione non esser se non .culto di Dio ; pe- 
rò che questo vocabolo non inconvenipnte- 
mente pare esser tolto da significare l’os- 
servanza del parentado e della amicizia 
umana . Ma pietade propriamente si suo- 
le intendere il culto di Ditf, il qual cul- 
to in greco si chiama Eusélia ; c nondi- 
.meno questa reverentemente si dice esser 
dovuta inverso delli parenti , et al modo 
volgare questo nome s’ usa spesso nell© 
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•pere della misericordia . La qual cosa 
credo che avvenga , perchè queste cose 
le comanda Iddio , mostrando che gli piac- 
ciano in luogo di sacrificii , ovvero più 
che sacrificii : per la quale usanza di par- 
lare è intervenuto , che anche esso Iddio 
è chiamato pio . La quale certo miseri- 
cordia li Greci per nullo uso di loro par- 
lare chiamano Euseben , posto che ’1 vul- 
go loro usurpi questo nome Eusebia per 
la misericordia . Onde in alcuni luoghi 
delle Scritture acciò che apparesse più 
certa distinzione , non Eusebia vollono 
dire, che viene dal buon culto, ma Teu- 
3 ella , che risuona nome composto dal cul- 
to di Dio : e noi non possiamo compren- 
dere amendue queste cose con un solo 
vocabolo . Sicché quella , che in greco si 
chiama Latria , è interpctrata servitudi- 
ne : ma quella , per la quale cultiviamo 
Iddio , che in greco 6Ì chiama Trescia , 
et in latino Religione : ma quella, che noi 
facciamo inverso Iddio, ovvero quella che 
li Greci chiamano Teusfebia, e noi non 
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potendola esprimere per alcuno vocabolo 
la possiamo chiamare culto di Dio , la 
quale noi diciamo solamente e8ser dovuta 
a quello. Iddio , il quale è vero Iddio, e 
che fa li suoi cultori Dii . Adunqqe tut- 
ti quelli che sono nelle celesti abitazioni 
immortali e beati , se non ci amano e non 
vogliono noi esser beati, certo non sono 
da cultivare ; ma se ci amano e vogliono 
noi essere beati , per certo per quel ci 
vogliono esser beati, per quello che sono 
beati essi . Or possono essi esser beati 
d’ altronde , e d’ altronde noi ? 

• 

CAPITOLO ,11. 

Che senti Plotino Platonico della 
superna illuminazione . 

]\ta in questa quistione non abbiamo 
veruna battaglia con questi più eccellenti 
filosofi , però che ben conobbono e scris- 
sono copiosissimamente, che essi sono beati 
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donde siamo beati noi, antiposto a loro 
un lume intellettuale, il quale lume è a 
loro Iddio, et è altra cosa che essi, dal 
quale sono illustrati sicché risplendono , 
e per la sua participazione stieno perfetti 
e beati . Spesse volte molto afferma Pio- 
tino dichiarando la ’ntenzione di Platone, 
che quella anima , la quale credono es- 
sere dell’ universitade , non è d’ altronde 
beata che la nostra , e questo è un lu- 
me , il quale non è essa anima , ma dal 
quale è creata 1’ anima , e per lo quale 
luce intellettualmente . Dà eziandio simi- 
litudine a quelle cose incorporee di que- 
sti celesti chiari et ampli corpi, come se 
Dio fosse il sole c l’anima la luna, però 
che la luna si dice essere illuminata dal 
sole . Dice adunque quel gran Platonico , 
che 1’ anima razionale ovvero che sia da 
chiamare più tosto intellettuale , delle qua- 
li intellettuali intende essere anche l’ ani- 
me dell’ immortali e beati , li quali non 
dubita abitate nelle sedie celestiali, non a- 
vere sopra 6e veruna natura se non quella 
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di Dio, dal quale è stato fabbricato il 
mondo e dai quale è fatta essa, e che la 
vita beata non è loro data da altri,, nè 
il lume della intelligenzia della veritade , 
se non è ond’ è dato anche a noi , con- 
cordandosi col Vangelo , ove si dice : 'Fu 
uno uomo mandato da Dio , il quale avea 
nome Ioanni : costui venne in testimonio 
per rendere testimonio del lume , acciò 
che ogni uomo credesse per lui : non era 
esso il lume, ma per rendere testimonio 
del lume : il vero lume era quello , che 
illumina ogni uomo , che viene in questo 
mondo . Nella quale differenzia assai si 
mostra l’anima razionale, la quale era in 
Ioanni, non potere essere a se lume, ma 
lucere per participazione d’ altro vero lu- 
me . Questo medesimo confessa esso Ioan- 
ni , ove rendendoli testimonio dice : Noi 
tutti abbiamo ricevuto della sua plenitu- 
dine e perfezione . 
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Che gli Platonici disviarono dal culto 
del vero Iddio , posto che ’l conoscessono 
creatore dell ’ universo , cultivando per 
Dii gli angeli o buoni o rei . 

Le quali cose sendo cosi , li Platonici 
ovvero qualunque altri hanno intese que- 
ste cose conoscendo Iddio , se 1’ avessono 
glorificato come Dio e ringraziatolo, non 
isvanendosi nelle cogitazioni loro , nè alli 
errori delli popoli parte Tossono autori e 
parte non arditi di resistere , per certo 
confesserebbono da dover esser cultivato 
e da quegli immortali e beati un Dio del- 
li Dii, il quale è nostro Iddio e loro. 




sù 

CAPITOLO IT. 

Qual sacrificio è dovuto a un vero , 
Iddio . 



A costui noi dobbiamo la servitudino ; 
che in greco si chiama Latria , ovvero in 
qualunque sacramenti, ovvero in noi, a 
cui tempio siamo noi tutti, e ciascun» 
per se templi, però che si degna d’abita- 
re in tutti comune e concordatamente et 
in ciascuno per se , non maggiore in tut- 
ti insieme che in ciascuno per se , però 
che non si stende per corporale grossez- 
za , nè si diminuisce per essere partici- 
pato : il cui altare è il cuore nostro , 
quando è levato su a lui ; il quale noi 
plachiamo col suo unigenito Sacerdote ; «. 
al quale sacrifichiamo gli uccisi animali , 
quando combattiamo per la sua veritade 
infino a spargere il sangue et a morte ; 
e rendiamogli suavissimo odore d’ incen- 
so, quando noi nel suo cospetto ardiamo 
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di santo e di fedele amore . A lui doniamo 
li suoi doni in noi , e botiamo e rendia- 
mo noi medesimi a lui, e celebriamo o 
consacriamo la memoria de’ suoi benefici 
nelle solennitadi nelle feste, e nelli dì 
ordinati, acciò che per lo corso del tem- 
po non ci intervenga ingrata dimentican- 
za . E sacrifichiamo a lui nello altare dei 
cuore ostia di umilitade e di laude, ac- 
oefea di fuoco di caritade , a potere ve- 
dere costui come vedere si può , et ad 
accostarci a lui ci mondiamo d’ ogni soz- 
zura di male cupiditadi , e consacrianei 
nel suo nome ; però che esso è fonte del- 
la nostra beatitùdine , et esso è fined’o- 
<riii nostro appetito . Eleggendo costui , 
ovvero più tosto reeleggendo , però che 
1’ abbiamo per negligenzia perduto j co- 
stui adunque reeleggendo onde si deriva 
questo nome religione , andiamo a lui per 
dilezione, sicché pervenendo a lui ci ri- 
posiamo , però beati fatti , perchè per quel 
fine siamo perfetti ; però elio ’1 nostro be- 
ne, del cui fine è sì grande contenzione 
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tra gli filosofi, non è veruno altro, se 
non è accostarsi a colui , del cui se dire 
si può uno abbracciare incorporeo 1’ ani- 
ma intellettuale si riempie e feconda di 
vere virtudi . <2 ues t° bene ci è comanda- 
to d’amare in tutto il cuore, In tutta 
l’anima, et in tutta la virtù. A questo 
bene dobbiamo esser condotti e da quelli 
che siamo amati , e conducere quegli che 
amiamo, e così s’adempiono quelli due 
comandamenti , nelli quali pende tutta la 
legge e li profeti : Ama il tuo Signore Id- 
dio in tutto il cuor tuo, et in tutta l’a- 
nima tua , et in tutta la mente tua , et 
ama il prossimo tuo come te medesimo . 
Però che acciò che l’ uomo apparasse ad 
amare %e , gli fu costituito il fine, al qua- 
le referiase tutte le cose , che avesse a 
fare per esser beato j però che chi sè a- 
raà, non vuole altro che esser beato, ma 
questo fine è d’accostarsi a Dio. Già a- 
dunque quando a colui , che sa amare 
sè medesimo, gli è comandato d’amare il 
prossimo come sè medesimo ; or che altro 
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gli si comanda, se non che quanto si può 
debbia commendargli e lodargli dovere 
essere amato Iddio ? Questo ò il culto di 
Dio, questa è la vera religione, questa è la 
diritta pietade ; questa solamente la servi- 
tudiue debita a Dio . Qualunque adunque 
immortale podestade quantunque guer- 
nita di virtù, se ama noi come sè mede- 
sima, vuole che siamo subbietti a colui, 
acciò che siamo beati, al quale è essa 
subbietta e beata . Se. adunque non cul- 
tiva Iddio, è misera, però che è privata 
di Dio ; ma se cultiva Dio , non vuole 
esser cultivata per Dio . Però che s’ ac- 
corda più tosto, e favoreggia cou tutta 
forza d’ amore quella divina sentenzia , 
nella quale è scritto : Chi sacrificherà agli 
Dii, se non è al solo Signore Iddio, sia 
diradicato e distrutto . Però che tacendo 
r altre cose, che appartengono allo osse- 
quio della religione , per lo quale si cul- 
tiva Iddio, certo ninno uomo ardisce di 
dire, che 1 sacrifizio si debba fare se noti 
è Dio . Ma certo molte cose sono usurpate 
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del culto di Dio, le quali solfo state at- 
tribuite agli onori umani, ovvero per u- 
iniltà superchia , ovvero per adulazione 
pestifera , sì nondimeno che quelli , alli 
quali sono stati fatti, sono stati pure tenu- 
ti uomini , li quali si dicono da esser cul- 
tivati e venerati , e se vi si aggiugne mol- 
to da esser adorati . Ma or chi giudicò 
mai da essere sacrificato, se non a colui, 
il quale ha creduto esser Dio , ovvero op- 
pinato , ovvero fintoselo ? Certo quanto 
sia antico il culto di Dio nel sacrificare , 
mostranlo quelli due fratelli Caino et 
Abel, delli quali Iddio riprovò il sacrifi- 
cio del maggiore , et accettò quel del 
minore . 
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CAPITOLO V. 

Che Dio non richiede li sacrifici mg, 
la significazione delle cose , che si sacri - 
ficano . 



Or chi fia sì sciocco , che si pensi , che 
le cose , che si offérano nelli sacrifica , 
siano necessarie per alcuni usi di Dio ? 
La qual cosa testificando la divina Scrit- 
tura in molti luoghi , per non dir lungo 
basta di ricordare quel breve detto del 
Salmo : Io dissi al Signore , tu se’ il mio 
Dio , però che tu non hai bisogno de’ 
miei beni . Non solamente adunque 6Ì de’ 
credere, che Dio non abbia bisogno di 
veruna bestia, ovvero altra cosa corrut- 
tibile o terrena , ma anche certo della 
giustizia deli’ uomo ; e che tutto quello , 
per lo quale dirittamente si cultiva Id- 
dio , giova all 5 uomo non a Dio : però che 
ninno dirà sè aver giovato alla fonte se 
bee, ovvero alla luce se vede. Nè si dee 



Digitized by Google 



anche intendere , che dagli antichi padri 
furono fatti altri sacrifica di bestie ucci- 
se, li quali il popolo di Dio or legge non 
fa , se non per quelle cose furono signi- 
ficate quelle , che ora si fanno in noi , 
solamente acciò che in tutto ci accostia- 
mo a Dio , e che a quel fine consigliamo 
il prossimo . Adunque il 6acrifizio visibile 
è Sacramento , cioè sacro segno del sa- 
crificio invisibile . Onde quel penitente 
appo il Profeta , ovvero esso Profeta cer- 
cando d’ avere placato Iddio per li suoi 
peccati , dice : Se tu avessi voluto , io 
t’ avrei dato il sacrificio , ma certo tu non 
ti diletterai di bestie uccise e sacrificate : 
il sacrificio a Dio è lo spirito tutto tri- 
bolato , et il cuore contrito et umiliate 
Dio noi dispreizerà . Guardiamo in elio 
modo ore disse, che Dio non vuole sa- 
crificio , ivi dimostrò Iddio volerlo . Non 
vuole adunque il sacrificio della bestia uc- 
cisa j ma vuole il sacrificio del cuore con- 
trito . Per quello adunque , il quale disse 
Iddio non volere, è significato questo, il 
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quale aggiunse di volere . Sicché per tal 
modo disse Dio non volerle , come dalli 
stolti si crede Dio volerle, quasi che per 
suo diletto ; però che se quegli sacrifica 
che vuole, delli quali è 1’ uno questo il 
cuore contrito et umiliato per dolore del 
penitente , non volesse esser significati per 
quelli sacrifica, li quali è stato creduto 
desiderare come a sè dilettevoli , non a- 
vrebbe certo comandato nella legge vec- 
chia che si offerissono : e però erano già 
da mutare in certo e convenevole tempo, 
acciò che non si credesse che fossono de- 
siderabili ad esso Iddio, ovvero accette- 
voli in noi quelli, e non più tosto que*- 
gli che sono significati per essi . Però è 
scritto in un altro luogo del Salmo: S ! io 
avrò fame, nollo dirò a te, però che. mio 
è tutto il cerchio della terra e tutto il 
tuo compimento : or mangierò io la car- 
ne delli tori , ovvero berò il sangue delli 
becchi ? come se dicesse : posto che mi 
fossono necessarii , non li domanderei da 
te, che l’ hoe in mia podestade. Dopo 
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«oggiugnendo quello, che quelli significa- 
no; dice : Sacrifica a Dio sacrificio di lau- 
de, e rendi all’Altissimo li tuoi boti, e 
volontadi, e propositi, et invocami nel dì 
della tribukaione, et io liberrò te, e tu 
glorificherai me . Anche appo un altro Pro- 
feta dice: In che apprenderò io l’altissimo 
*t eccelso mio Signore Iddio? or apprende- 
vi 10 10 nelli sacrifica, e nelli vitelli d’u- 
no anno ? or se m’ accetterà Iddio nelle 
migliaia delli castroni , ovvero in diecimi- 
la becchi grassi ? Se io darò li miei pri- 
mogeniti per la mia iniquità, e ’l frutto 
del ventre mio per lo peccato dell’anima 
mia ? Io ti mosterrò o uomo quello che 
ti sia buono , e quello che Dio richiede 
da te, non altro se non far giudicio e 
d amare la misericordia, e d’essere pre- 
sto et apparecchiato d’andare al Signore 
Dio tuo . E nelle parole di questo Profe- 
ta è distinta et assai dichiarata P una e 
P altra cosa , cioè che Iddio non richiede 
per se quelli sacrifica , che per essi sono 
significati quelli sacrifici che Dio richiede . 
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Nella pistola ad Hebraeos si dice così : 
Non vi dimentichiate di fare bene ad altri 
e d’ essere comunicatori , però che con ta- 
li sacrifici si piace a Dio : e per conse- 
guente ove è scritto : Io voglio la mise- 
ricordia più che ’l sacrificio : non si vuo- 
le intendere altro , se non che 1 uno sa- 
crificio è soprapposto all’ altro ; però che x 
quel, che dagli uomini è chiamato sacri- 
ficio , è segno del vero sacrificio . Ma cer- 
to la misericordia è il vero sacrificio, on- 
de è detto quello eh’ io ricordai poco in- 
nanzi : con cotali ostie si piace a Dio • 
Adunque tutte le cose, che si leggono 
esser comandate da Dio nel minis^erio del 
suo tabernacolo ovvero del tempio di mol- 
ti modi di sacrifici!, si referiscono a signi- 
ficare la dilezione di Dio e del prossimo; 
però che in questi due comandamenti , 
nome è scritto, pende tutta la* legge, e 
li profeti . 
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CAPITOLO TI. 

Del vero e perfetto sacrificio . 



-/Adunque il verd sacrifìcio è ogni opera, 
che noi facciamo per accostarci con santa 
compagnia a Dio , cioè referito a quel fi- 
ne del bene , per lo quale possiamo vera- 
cemente essèr beati . Onde et essa mise- 
ricordia , per la quale si sovviene all’ uo- 
mo , se non si fa per Dio , non è sacrifi- 
cio : e posto che si faccia, ovvero . che 
s’ offerì dall’uomo, nondimeno il sacrifi- 
cio è cosa divina , 6»cchè con questo vo- 
cabolo li vecchi Latini 1’ appellarono . On- 
de esso uomo consecrato e divoto al no- 
me di Dio , in quanto muore al mondo 
per vivere a Dio •, è sacrificio x però che 
anche questo appartiene a misericordia, 
la quale fa ciascuno in se medesimo , e 
però è scritto: Fa’ misericordia all’ ani- 
ma tua per piacere a Dio. Il corpo e- 
ziaadio nostro, quando con temperanza 11 



Digitized by Google 




aq 

gastigltiamo , se facciamo questo per Dio 
come dobbiamo , per non porgere le mem- 
bra nostre arine d 7 iniquitade al peccato , 
ma arme di giustizia a Dio , è sacrificio . 
Alla qual cosa confortandoci l’ Apostolo 
dice : Pregovi frati per la misericordia di 
Dio, che voi diate le corpora vostre ostia 
vivente e santa piacente a Dio, e ragio- 
nevole sia 1’ ossequio vostro . Se adunque 
il corpo , il quale usa 1* anima come in- 
feriore e fante ovvero strumento , quando 
il suo buono e diritto uso si referisce a 
Dio* è sacrificio; or quanto maggiormen- 
te essa anima , quando referisce se mede- 
sima a Dio , sicché accesa della fiamma 
del suo amore lasci la forma della cfn- 
eupiscenza secolare , e subbietta a lui co- 
me a forma incommutabile si riformi , pe- 
rò piacendogli perchè ha presa della sua 
bellezza, diventa sacrificio? La qual co- 
sa esso Apostolo conseguentemente dichia- 
rando aggiunge dicendo : E non vi vo- 
gliate conformare a questo secolo , ma ri- 
formatevi in novità di vostro sentimento, 
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a cercare et esaminare qual sia la volon- 
tà di Dio, e qual sia il bene che è bene 
piacente e perfetto. Conciossiacosa adun- 
que che li veri sacrifica sieno 1’ opere 
della misericordia non per altro si fanno, 
se non perchè siamo liberati dalla mise- 
ria, e per conseguente acciò che siamo 
beati, la qual cosa non si fa^se non da 
quel bene , del quale è detto : A me è 
bene d’ accostarmi a Dio : per certo si 
fa, che essa tutta ricomperata Città, cioè 
la congregazione e la compagnia delli san- 
ti è offerta universale sacrificio a Dio per 
quel gran sacerdote, il quale offerse nel- 
la passione eziandio se medesimo per noi , 
acciò che noi fossimo corpo d’ un tanto 
capo secondo la forma servile . Però che ’n 
questa offerse e ’n questa fu offerto 5 però 
che secondo questa è mezzano, in questa 
è sacerdote, et in questa è sacrificio . Sic- 
ché quando l’Apostolo ci cotyfbrta, che noi 
diamo le corpora nostre ostia santa pia- 
cente a Dio, e che sia razionabile il ser- 
vigio nostro, e che noi non ci conformiamo 
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a questo secolo , ma che si riformino in 
novità li sentimenti nostri a vedere e pro- 
vare qual sia la volontà di Dio, che è 
bene e ben placito e perfetto, il quale 
tutto sacrifizio siamo noi stessi, dice: Di- 
co per la grazia che m’ è stata data a 
tutti quelli che sono tra voi , non volere 
più sapere che bisogni di sapere , cioè le 
cose di Dio, ma sapere a temperanza se- 
condo che Dio ha distribuito a ciascuno 
la misura della fede ; però che secondo 
che in un corpo noi abbiamo molti mem- 
bri , e tutti questi membri non ■ hanno 
quelli medesimi atti , così noi molti sia- 
mo un corpo in . Cristo , e ciascuno per 
se membri l’uno dell’altro, et abbiamo 
«liversi doni secondo la grazia che ci è 
stata data . Questo è il sacrificio dclli Cri- 
' stia ni , che molti sieno un corpo in Cri- 
sto . La qual cosa eziandio frequenta la 
Chiesa e celebra nel sacramento dell’Al- 
tare manifesto alli fedeli , ove l’ è dimo- 
strato quello che si offera in quel sacri- 
fizio , che.essa »’ offera . 
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CAPITOLO VII.’ ' 

* * > 

Che la dilezione dell* Angeli verso noi 
è , che si vogliono dovere cultivare un 
vero Iddio. 

, * 

Degnamente quelli immortali e beati nel- 
le celestiali sedie conscituti, li quali godo- 
no della participazione del creatore loro , 
per la cui eternità son fermi , per la cui 
verità certi , e per lo cui dono santi , per- 
chè noi siamo miseri e mortali ci amano 
misericordiosamente acciò che siamo im- 
mortali e beati, non vogliono che sacrifi- 
chiamo a loro, ma a colui, il cui sacrifici® 
si conoscono essere insieme con noi an- 
che essi ; però che noi siamo con essi una 
Città d i Dio , alla quale è detto nel Sal- 
mo : Gloriose cose son dette di te, o Città 
di Dio : della cui una parte è peregrina 
in noi , 1’ altra ci aiuta in quelli . Di quel- 
la certo superna Città , ove la intellettua- 
le e incommutabile volontà di Dio è legge, 
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di quella quasi che superna corte è ara- 
ministrata a noi per li Angeli , e discen- 
de a noi quella santa Scrittura, ove si 
legge : Chi sacrificherà alli Dii fia dira- 
dicato , se non al solo Iddio . 

" t 

CAPITOLO Vili. 

Deìli miracoli , che Dio mostrò a con- 
fortare la fede delli giusti , e tradìo per 
lo ministerio delli Angeli . 



A questa Scrittura , et a questa legge , 
et a cotali comandamenti tanti miracoli 
hanno testificato , che assai chiaro appare 
a cui vogliono che noi sacrifichiamo quel- 
li immortali e beati , li quali questo vo- 
gliono a noi che vogliono a se. Però che 
s’ io commemoro le troppo vecchie cose 
più largamente che non bisogna , parrò 
rivolgere che miracoli sieno fatti a testi- 
ficare le promissioni di Dio, per li quali 
innanzi a migliaia d’ anni predisse ad 
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Abram , che nel seme suo tutte le genti 
avrebbono benedizione . Or chi non si ma- 
ravigli, che al detto Abram la moglie ste- 
rile gli generò gli figlinoli m tal tempo , 
di vecchiezza, che non potrebbe già par- 
torire la donna feconda, e nel sacrificio 
d’ esso Abram esser corse le fiamme per 
mezzo delli animali uccisi , e che ad esso 
Abram fu predetto dalli Angeli 1* incen- 
dio da Cielo sopra Sodoma , li quali An- 
geli aveva ricevuto ad albergo in forma 
d’uomini, e per loro ricevette le promis- 
sioni di Dio del figliuolo che doveva ave- 
re , e sopra avendo l’ incendio ottenne per 
essi Angeli maravigliosa liberazione da So- 
doma di Lotto figliuolo del fratello, la cui 
moglie guardando per la- via a diretro e 
subito convertita in sale ammoni per gran- 
de sacramento , che nullo sendo per la via 
della sua liberazione debba desiderare le 
cose lasciate ? Or quali e quante sono quel- 
le cose , che furono fatte per Moise3 in E- 
gitto mirabilmente per liberare il popolo di 
Dio dal giogo della servitile, ove li Magi 
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di Faraone cioè del Re d’ Egitto , il quale 
tirannicamente oppressava il popolo di Dio, 
furono permessi fare alcune maraviglie , 
acciò che più mirabilmente fossono vinti; 
però che essi faceano per malefici et in- 
cantazioni magiche, alli quali li mali an- 
geli cioè demonii sono tutti dati ? Ma 
Moises tanto più potentemente quauto più 
giustamente' nel noine di Dio, che fece il 
cielo e la terra , servendogli gli angeli gli 
vinse agevolmente . Sicché nella terza pia- 
ga mancando li magi , dieci piaghe con 
grande disposizione di miaterii furono com- 
piute per Moises, per le quali li duri cuo- 
ri di Faraone e degli Egizi consentirono 
a lasciare il popolo di Dio , e poi subito 
se ne penterorio. E quando sforzandosi 
di perseguitare gli Ebrei, che se n’anda- 
vano partito il mare, e loro passando per 
secco , gli Egizii furono coperti et oppres- 
si dall’ acque, che si strinsono loro addos- 
so di là e di qua . Or che dirò di qùelli 
miracoli , quando il popolo era menato 
nel diserto ? Spesseggiarono tanto dalla 
i 3 
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stupenda divinitade , che 1’ acque lascia- 
rono 1’ amaritudine messo che vi fu den- 
tro il legno , come Dio aveva comandato, 
et avendo sete furono saziati , et avendo 
fame venne loro la manna da cielo, et 
essendo posta la misura nel coglierla, ciò 
che si coglieva più s’ inverminava et im- 
putridiva ; ma perchè il sabato non si do- 
veà cogliere , quello che si coglieva il dì 
dinanzi non si imputridiva. E desideran- 
do essi di mangiare della carne, che a 
tanto popolo non parca che nulla quan- 
tità bastasse , gli uccelli copersono tutto 
Io esercitò loro, e mangiarono in tanta 
quantità, che per fastidio di sazietà fu 
spento 1’ ardore della golosità . E venen- 
do loro contro li nimici a vietare il pas- 
so , orando Moises colle braccia distese a 
modo di croce, furono sconfitti li nemici 
non cadendo niuno Ebreo. E li sediziosi 
nel popolo di Dio , che si divisono con- 
tro alla compagnia ordinata da Dio, ad 
esemplo visibile di pena invisibile apren- 
dosi la terra furono inghiottiti . E la pietra 
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percossa dalla verga sparso molto abbon- 
danti fiumi a tanta moltitudine. Quelli 
che furono morsi dalli mortiferi serpenti 
per giustissima pena di lor peccati, po- 
sto un serpente di rame in alto su un 
legno, sguardandolo furono sanati, e pel- 
sovvenire al popolo afflitto , e per signi- 
ficare che quasi per similitudine della cro- 
cifissa morte fu la morte distrutta per 
morte: il quale serpente riservato a me- 
moria del fatto , volendo poi il popolo er- 
rante cominciarlo a cultivare per idolo , 
Ezechia Re per religiosa podestà serven- 
do a Dio lo spezzò con grandi laude di 
fede . Queste e molte tali altre cose , le 
quali sarebbono lunga cosa a contare, si 
facevano a commendare il culto d’un ve- 
ro Iddio, et a vietare il culto delli molti 
e falsi Dii, et erano fatte con semplice 
fede e confidanza di divozione, non con 
incantazioni e versi composti per arte di 
maligna curiosità: la quale si chiama ma - 
giaru, ovvero per più abominabile nome 
geotiarn , ovvero per più onorabile nome 
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theurgiam da quelli , che si sformano di 
distinguere l’una di queste dall’altra, e 
dicono appartenere a geotia quegli dan- 
nabili dati alle inlicite arti, li quali per 
•volgare nome si chiamano malefici , ma 
gli altri li quali deputano alla teurgia 
vogliano esser tenuti buoni e laudabili , 
conciossiacosaché amendue sieno costretti 
alle osservanze e riti delli maligni de- 
mòni sotto nome d’ angeli . ■ . ■ 

• ‘ » ■ * ' 

CAPITOLO IX. 

Veli ’ arti inlicite nel culto delli de - 
monti , delle quali Porfirio alcune pruova 
alcune ripruova. 

Però che Porfirio permette, nondimeno 
dubitando quasi con vergognosa deputa- 
zione , una cotale purgazione dell’ anima 
per la teurgia ; ma nega che questa arte 
possa dare la conversione e ritornata a 
Dio: sicché pare pericolare 'e tempestare 
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con contrarie sentenzie tra ’l vizio della 
sacrilega curiosità magica e la sapienza 
della filosofìa . Però che ora ammonisce e 
dice questa arte esser fallace , e nello a- 
d opera ri a pericolosa, e vietata dalle leggi 
e da schifare j et ora volendo quasi pia- 
cere alli lodatori di quell’arte, la dice 
esser utile a mondare una parte dell’ani- 
ma , non certo la intellettuale , per la qua- 
le si comprende la verità delle cose intel- 
lettuali , che non hanno veruna similitudi- 
ne di corpi, ma quella parte spirituale? 
per la quale si comprendono le immagini 
e le forme delle cose corporali . Perù che 
dice, che questa si può fare idonea et 
atta per alcune consecrazkmi Teurgiche ? 
le quali si chiamano Telete , a ricevere 
gli spiriti celesti, et a vedere li Dii ; del- 
le quali nondimeno teurgiche Telete con- 
fessa , che ninna purgazione possono da- 
re all’ anima intellettuale , che la faccia 
atta a vedere il suo Dio , et a vedere le 
cose <lclla veritade . E per questo si può 
intender quali dica che siano lo visioni 
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fatte con le teurgiche consecrazioni , ©v- 
Tero di quali Iddii, nella quale visione 
non si vede quelle -cose che sono vere . 
Sicché dice, che l’anima razionale, ov- 
vero che più tosto chiama intellettuale, 
può scampare in sua podestà, posto che 
la sua parte spirituale non sia purgata 
da veruna teurgica arte j ma dice la spi- 
rituale parte potere esser tanto purgata 
^al tfieurgo , òhe già per questo non per- 
viene alla eternità et immortalità . Sicché 
posto che discerna li angeli dalli demo- 
ini , assegnando gli luoghi aerei alli de- 
mòni , e gli celesti et empirei agli ange- 
li , et ammonisca che si debbia pigliare 
1’ amicizia d’ alcuno demonio, per lo Cui 
portamento e sollevamento si possa levare 
ciascuno dopo la morte almeno un poco 
da terra , affermando però che è altra via 
di pervenire alli superni consonali degli 
angeli ; nondimeno testifica con espressa 
confessione, che la compagnia delli de- 
mòni è da schifare , ove dice che 1’ ani- 
ma patendo le pene dopo la morte ha in 
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orrore il culto dell! demonii, dalli quali 
era ingannata . E non potè negare , che. 
essa Teurgica , la quale commenda come 
congiungitrice con gli angeli e con Dio , 
s’ aopera appo le podestadi maligne , le 
quali podestadi ovvero che esse invidia- 
no alla purgazione dell’ anima , ovvero 
che servono all’ arti delli invidiosi , gri- 
dando e ponendo di questa cosa una que- 
rela di non so che Caldeo : Lamentasi , 
dice, un buono uomo in Caldea d’ ave- 
resi perduto li frutti di grande sforza- 
mento a purgare 1* anima , quando un * 
altro uomo potente a queste cose tocco 
da invidia costrinse scongiurando con sa- 
cre preci quelle podestadi , che non con- 
cedessono a colui quello che domandava. 
Adunque dice che colui legò, e costui 
non sciolse: per lo quale giudicio dice, 
che appare che la teurgia è tanto da or- 
dinare il male quanto il bene, e appo li 
Dii et appo li uomini , e che gli Dii ri- 
cevono disciplina e subbiezione, e sono 
dedotti a quelle passioni e perturbazioni. 
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le quali attribuisce Apuleio comunemente 
.agli uomini et agli demòni , separando 
nondimeno da loro li Dii per altezza della 
celestiale sedia ; e dice che questa distin* 
zione è secondo la sentenzia di Platone . 

capitolo x. 

Della teurgica che promette all’ anime 
la falsa purgazione . 

* V ’ • ' * * ‘ * ’ ? 

„ * 1 » 

Ecco ora un altro Platonico , Porfirio , 
il quale è tenuto più dotto, che dice per 
non so che teurgica disciplina essere e- 
ziandio gli Dii astretti di passioni e per- 
turbazioni però che per le sacre preci 
poterono essere scongiurati et impauriti , 
che non concedessero la purgazione all’ a- 
nima , e così essere impauriti da colui die 
comandava il male, come da colui che 
domandava il bene , e per quella medesi- 
ma arte teurgica non potere essere sciolti 
da quei timore, et essere liberati a dare 
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il benefizio . Or chi non reggia , che tut- 
te queste sono fizioni di fallaci demonii , 
se non il miserissimo servo delli Dii © 
straniero dalla grazia del vero liberatore ? 
Però che se queste cose si facessono appo 
li Dii buoni , ivi certo varrebbe più il 
benivolo purgatore dell’anima, che ’1 ina- 
livolo impeditore. Ovvero se l’uomo, per 
lo quale si faceva, pareva agli Dii giusti 
indegno della purgazione, certo non im- 
pauriti dallo invidioso, nè come esso di- 
ce impediti per paura di un potente Id- 
dio , ma per libero giudizio il dovettotio 
negare. Ma è maraviglia, che quel beni- 
gno Caldeo , che desiderava purgare 1* a- , 
nima con le sacre teurgie , non trovò al- 
cuno superiore Iddio , che facesse mag- 
gior paura, e che costrignesse l’ impau- 
riti Iddìi a dare il benefizio, ovvero che 
cacciasse da loro lo impaurante, acciò che 
liberamente facessono il beneficio, se non- 
dimeno al buono teurgo mancarono le sa- 
cre , per le quali purgasse prima quelli 
Dii , elle invocava purgatori dell’ anima , 
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da quella pestilenzia del timore . Or che 
cagione è, per che un potente Iddio vi 
si possa mettere, dal quale sieno impau- 
riti , e non vi si possa mettere un Dio , 
dal quale 6Ìeno purgati ? Or truovasi egli 
uh Dio , che esaudisca lo invidioso , e 
bietta paura agli Dii , acciò che non fac- 
ciano bene , e non si truova un Dio , il 
quale esaudisca il benivolo, e toglia la 
paura alti Dii , acciò che facciano bene? 
0 preclara teurgia, o molto laudabile pur- 
gazione , ove più signoreggia la immonda 
invidia , che non impetra la pura bontà ! 
Ma in vero delli maligni spiriti è da schi- 
fare e biasimare la fallacia, et è da udi- 
re la salutare dottrina; però che quegli, 
che adoperano queste lwde purgazioni con 
riti et osservazioni sacrileghe , veggono se- 
condo che costui dice alcune mirabilmen- 
te belle immagini d’ angeli ovvero di Dii, 
quasi che con purgato spirito, se le veg- 
gono però . Questo è quello , che dice 
1’ Apostolo , che Satanas si trasfigura in 
angelo di luce, però che sue sono quelle 
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fantasme ; il quale desiderando d’ allac- 
ciare Y anime misere colle fallaci sacre 
delli molti e faléi Dii , e levare dal vero 
culto del vero Iddio per lo quale sono 
mondate e «anate, come fu detto di Pro- 
teo che si converte in tutte le forme , 
perseguendo nimiehevolmente , e sovve- 
nendo fallacemente , e nocendo nell’ uno 
e nell’ altro . 




CAPITOLO XI. 



Della pistola di Potorio, ove ammae- 
stra Anebontc Egizio della diversità delli 
demonii . 

-• r 1 ' - 

M eglio sentì questo Porfirio , quando 
scrisse ad Anebonte Egizio , ove insieme 
consigliando al domandante e sovvenen^ 
do , e manifesta 1’ arti sacrileghe et im- 
pugnale . E certo ivi tutti li demonii ri— 
pruova , li quali dice tirare a se per istol- 
tizia 1’ umido vapore , e però non essere 
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in cielo , ma nell’ aere sotto alla luna e 
dentro al cerchio della luna ; nondimeno 
non ardisce d’ attribuire a tutti li demo- 
nii tutte le fallacie e malizie e cattivan- 
ze , per le quali giustamente ei muove a 
dirne male . Però che alcuni demòni chia- 
ma benigni al modo che fanno gli altri , 
conciossiacosaché generalmente tutti gli 
confessi essere imprudenti . E maraviglia- 
si , che non solamente li Dii sieno allet- 
tati, ma eziandio sforzati e costretti per 
sacrifìcii a fare quello che gli uomini vo- 
gliono , posto che per lo corpo e per la 
incorporalità li Dii sieno distinti dalli de- 
monii . Or come si può stimare il sole e 
la luna e P altre cose visibili in Cielo es- 
ser Dii , le quali non dubita esser corpo ? 
E se sono Dii, come si chiamano alcuni 
malfaccienti , e come si congiungono alli 
incorporei conciossiacosaché sieno corpo- 
rei ? Domanda eziandio come dubitando , 
se negli indivinatori , e che fanno alcune 
cose maravigliose , sieno le passioni deli’ a- 
nima, ovvero se alcuni spiriti vengono di 
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fuori dell’ anima, per li quali possano fa- 
re queste cose-j e più tosto si pensa che 
vengano di fuori , però che con pietre e 
con erbe soprapposte legano alcuni , et 
aprono gli usci chiusi, ovvero adoperano 
mirabilmente cotali altre cose . Onde di- 
ce , che alcuni si pensano che sia una ge- 
nerazione di demòni, alla quale sia pro- 
prio di esaudire, fallace di natura, che 
simula, e finge, e mutasi in molte forme, 
in Dio, in demordi, et in anime di mor- 
ti ; e questo è quello che mostra, che tut- 
te le cose che da loro si veggiono , paio- 
no esser buone ovvero pravo . Ma inver- 
so le cose , che sono veramente buone , 
non possono giovare niente , anzi nelle 
possono conoscere j ma le male cose con- 
giungere , et accompagnare , et impedi- 
mentire alcune volte li studiosi seguitato- 
ri delle virtudi, et essere pieno di pre- 
sunzione e di pompa , allegrarsi di fummi 
e d’ incensi, et- esser preso dalle adula- 
zioni, e l’ altre cose, le quali afferma non 
come certe , ma ne 6U*pica , ovvero dubita 
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d’ affermarle di cpiesta generazione di fal- 
laci e maligni spiriti , che Tingono di fuo- 
ri nell’anima, e fanno illusioni nelli sen- 
si umani , ovvero dormendo , ovvero veg- 
gliiando . Certo malagevole cosa fu ad un 
tanto filosofo di potere conoscere , ovvero 
sicuramente riprendere tutta la diabolica 
compagnia, la quale ogni vecchiarella cri- 
stiana e non dubita d’ essere , e libera- 
mente la biasima : se non forse che si 
vergogna il’ offendere e quello Anebonte, 
al quale scrive come gran pontefice di co- 
tali sacre, e gli altri che si maravigliano 
di cotali opere quasi che divine, e che 
appartengono a cultivare li Dii ; nondi- 
meno le seguita e commemoralb investi- 
gando , le quali bene considerate non si 
possono attribuire se non alle maligne • 
fallaci podestadi . Però che domanda , per- 
chè invocati quasi li migliori sia coman- 
dato alli quasi piggiori , che perseguitano li 
comandamenti ingiusti dell’ uomo, e per- 
chè non esaudiscano lo ’nnamorato , con- 
ciossiacosaché essi non tardino d’ inducere 
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ciascuno agli adultèri disonesti e con le 
parenti. Ovvero perchè vogliono che li 
pontefici loro s’ astengano dal mangiare 
della carne , acciò che non sieno macu- 
lati dalli vapori corporei, et essi sieno al- 
lacciati da altri vapori e da funami di sa- 
crificii , e conciossiacosaché lo ’ncantatore 
sia proibito da toccare corpi morti il’ ani- 
male , spesse volte quelle arti si celebra- 
no con corpi morti . E che sia che non 
al demonio, ovvero ad alcuna anima di 
morto, ma ad esso sole e luna, ovvero 
qualunque altro corpo celeste, ciascuno 
uomo vizioso gli minaccia et impaurisce 
falsamente, per far dir loro per forza la 
verità però che minaccia di percuotere 
cielo , e cotali altre simigliami cose , 
all’ uomo impossibili a fare , acciò che 
quelli Dii come sapientissimi fauciullini , 
per le false e da ridere minaccio impau- 
riti , facciano quello che è loro comanda- 
to . Dice eziandio avere scritto un Giri- 
mone maestro di tali sacre ovvero sacri- 
lègi quelle cose, che furono celebrate appo 
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gli Egizi con gran fama, ovvero di Iside 
ovvero di Osire marito suo avere gran 
Tirtute a costrignere li Dii , che facciane 
quello che altri comanda, quando colui 
che incanta minaccia di manifestarle o di 
distruggerle , e quando terribilmente dice 
volere dissipare le membra di Osire , sa 
non fa quello che comanda. Queste c co- 
sì fatte vane e stolte cose minacciare l’ uo- 
mo a Dio, e non a tali quali Dii, ma ad 
essi celestiali e risplendenti , e non sanza 
effetto , ma costrignendo per violenta po- 
destade, e non per queste minaccie con- 
ducendogli a far quel che vuole, giusta- 
mente Porfirio se ne maraviglia ; ma anzi 
pin tosto sotto forma di mara vigilante e 
di cercante la cagiona di tali cose dà ad 
intendere , che queste cose 1 q fanno quel- 
li spiriti, la cui generazione scrisse di so- 
pra secondo 1’ oppinione d’ altrui , e noa 
come pose esso , non per natura , ma per 
vizio fallace , li quali si mostrano essere o 
Dii o anime di morti. Ma non s’ infingo- 
no, come esso dice, anzi sono certamente 
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demonii . E quello eh’ a lui pare, che si 
adoperi in terra dagli uomini in eseguir© 
per idonee podostadi varii effetti con pie- 
tre , e con erbe , con animali , e con cer- 
ti snoni, e con certe voci, fig’.re, et al- • 
tre simulazioni , et eziandio con osserva- 
zione delli movimenti delle stelle del eie- 
lo , tutto questo appartiene ad essi de- 
monii medesimi schernitori dell’ anime a 
loro subbiette, li quali si fanno giocola- 
rle a se medesimi degli errori delli uomi- 
ni . Adunque ovvero queste cose comme- 
mora Porfirio dubitando et investigando , 
e perchè sicno convinte e riprese, perchè 
si mostrano non appartenere a quelle po- 
destadi cioè Angeli , le quali podestadi ci 
favoreggiano ad acquistare la vita beata , 
ma all’ ingannatori demordi ; ovvero per 
pensare meglio del filosofo, in quel modo 
voler quasi non per superba autorità of- 
fendere con dottrine, nè turbare con alter- 
catone di contrastante apertamente quel- 
lo uomo Egizio tutto dato a cotali errori, 
il quale si teneva di sapere qualche gran 
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fatto , mà convertirlo quasi che con umil- 
tà d’ investigante e d’ apparare desideran- 
te a pensare bene , e per mostrare quan- 
to sieno da disprezzare et anche da schi- 
fare . Pere che prèsso alla fine della epi- 
stola domanda d’essere insegnato da lui, 
qual via si possa trovare alla beatitudine 
per la sapienza Egizia. Ma quelli, che 
conversassono con li Dii, et inquictasso- 
no la mente divina, o per essere aiutati 
a trovare il servo fuggito , o per compe- 
rare podere , o per fare nozze , o merca- 
fanzia, ovvero qualunque altra tal cosa, 
dice che indarno pare che cultivassono la 
sapienza; e quelli eziandio, con li quali 
si conversasse , posto che predicessono ve- 
ro dell’ altre cose , nondimeno perchè del- 
la beatitudine non insegnerebbono vern- 
ila utile cosa ovvero convenevole, dice che 
non sono Dii nè benigni demordi, ma o 
è colui clie si chiama fallace, ovvero è 
umana fìzione. 
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CAPITOLO XII. 



Dalli miracoli ohe ’/ vero Iddio adopera 
per ministerio delli santi Angeli . 



vi ■* 

IVI .a percjtè tante e tali cose si fanno per 
queste arti , che trapassano ogni mòdo 
(Sella facilità umana , or cbe-Vesta se non 
trhe quelle cose, che paiono predette e 
fatte da Dio, e non si referiscono però 
al culto d’ uno Iddio , per cui semplice- 
mente accostarsi per confessione e per 
molte cose secondo la testificazione delli 
Platonici è solamente il beatifico bene , 
prudentemente s’ intendono schernimenti 
di demonii , e seduttarii impedimenti , li 
quali si vogliono sdii fa re nella vera fe- 
de ? Ma certo tutti li ihiracob , che per 
li angeli , o in qualunque altro modo , 
sono fatti da Dio a commendare il culto 
e la religione di quell’uno Iddio, nel 
quale solo è la vita beata , è da credere 
che sono fatti veramente da lor# è per 
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loro , li quali ci amano secondo la verità 
e pietade , aiutandoli Iddio : e nòn si deb- 
bono lasciare diro coloro , che negano lo 
invisibile Iddio avére fatti li visibili mi- 
racoli , conciossiacosaché eziandio secondo 
loro esso fece il mondo , il quale certo 
negare non possono essere visibile . Adnn- 
qnc ciascuna costi mirabile , clic si fa in 
questo mondo , cioè il ciclo e la terra e 
tutte le cose che in essi sono, lo quali 
certo ha fatto Iddio, « come esso che ’l 
fece, così il modo come il fece è occulto -■ 
et incojnprensibile all’uomo. Sicché posto 
che gli miracoli delle nature visibili sieno 
inviliti per lo continuo vedere, nondimeno 
quando saviamente gli consideriamo, sono 
v maggiori che quelli irtusatissiini : però che 
l’uomo è maggior miracolo che niun altro 
miracolo, ebe è fatto per l’uomo. Per la 
qual cosa Dio , che fece le cose visibili il 
cielo e la terra , non si sdegna di fare li 
miracoli visibili in cielo ,et in terra , per 
li quali 1’ anima ancora data alle cose 
visibili si desti a cultirare lui invisibile . 
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. Ma ove e quando li faccia, questo in- 
commutabile consiglio è appo lui, nella 
cui disposizione sono già fatti tutti li tem- 
pi futuri . Però che movendo temporal- 
mente le temporali cose, non si muove, 
e non cognosce altramente le cose che 
sono da fare che le fatte , e non esaudi- 
sce altrimenti gl’ invocanti 6e non come 
li vede avere ad invocare . Però che quan- 
do li suoi angeli esaudiscono , esso esau- 
disce in loro siccome in vero e non ma- 
nufatto tempio suo, e come in umili tem- 
pii suoi li suoi comandamenti si fanno 
temporalmente, veduti già nella sua eter- ' 
na legge. .x . 
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CAPITOLO xrn. 

'• • 1 ' ' ■ • • . .* 

, I > 

Dello invisibile Iddio, che spesse vol- 
te s’ è mostrato visibile, non secondo il 
suo essere , ma secondo la capacità delli 
. vedenti . 
i 

N é sì dee altri maravigliare , che essen- 
do esso, invisibile , spesse volte visibilmen- 
te si scrive che apparve alli Padri . Però 
che come il suono , per lo quale s’ ode la 
sentenzia costituta nel segreto silenzio del- 
la intelligenzia , non è quello che essa sen- 
tenzia 3 così la forma , nella quale fu ve- 
duto Iddio, il quale è di natura invisi- 
bile, non era quello che è esso. Nondi- 
meno esso era veduto in quella spezie 
corporale, come quella sentenzia è udita 
nel suono della voce ; nè coloro ignora- 
vano sè vedere lo invisibile Iddio nella 
spezie corporale . La qual cosa esso non 
era però, che parlava col parlante Moi— 
sesj il quale gli diceva: S’ io ho travata 
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grazia dinanzi da te, mostrami te mede- 
simo apertamente ch’io ti veggia. Adun- 
que conciossiacosaché bisognasse la legge 
esser data terribilmente in comandamenti 
degli angeli, non a uno uomo o a pochi 
sapienti, ma a tutta l’universa gente et 
a gran popolo, anzi a tutto quel mede- 
simo popolo grandi segni furono fatti nel 
monte , ove per uno si dava la legge , ve- 
dendo la moltitudine tutte le cose da im- 
paurire e da tremare che si faceano ; pe- 
rò che non credette il popolo d’ Israele 
a Moises , come credettono i Lacedemoni 
allo loro Licurgo , che avesse ricevute le 
leggi che fece da love ovvero da Apollo- 
Però che quando la legge si dava al po- 
polo, nella quale si comandava doversi 
cultivare uno Dio , appareva con segni e 
movimenti di mirabile cosa in cospetto di 
tutto il popolo , quanto giudicava la di- 
vina providenza dovere bastare servire la 
•reatura al creatore a dare la detta legge . 

* • 4 sit • /• 4 * 'I * 3> « -, *5 
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tìAPITOLO XIT. 



Che si dee cultivare un Dio non sola- 
mente per li eternali , ma eziandio per li 
temporali ' leneficii ; però che ogni cosa è 
in sua podestà . 



-Mfa come d’uno nomo, cosi di tutta 
1’ umana generazione , che appartiene ai 
popolo di Dio , è cresciuta per certi gra- 
di d’ etadi e di tempi la diritta dottrina 
et instruzione per alcuni articoli , sicché 
dalle cose temporali si salisse a pigliare 
le eterne, e dalle visibili all.’ invisibili, sì 
certo che in quei tempo che si promette- 
vano da Dio le cose e gli premii visibili,, 
uno nondimeno Iddio si predicava da es- 
sere cultivato , acciò che la mente umana 
eziandio per essi terreni benificii della 
transitoria vita non si soggiogasse a ve- 
runo altro , se non al vero Signore crea** 
“toro dell’ anima ; però che tutte le cose , 
che gli uomini o gli angeli possono dare 
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agli uomini, esser poste nella podestado 
d’ uno onnipotente Iddio , ciascuno che ’1 
nega è bestia . Certo della previdenza di- 
sputa Plotiuo Platonico, e diccla e pruo- 
vala essere dal sommo Iddio, di cui è la 
intellettuale et ineffàbile bellezza , che per- 
viene infino a queste cose terrene e bas- 
se infino alla bellezza delle foglie e degli 
fiorellini: le quali tutte cose, siccome vi- 
li c che periscono subitissimamente , dice 
che non possono avere li convenevoli nu- 
meri delle sue forme , se non sono for- 
mati da colui , ove persevera la intellet- 
tuale et incommutabile forma , che insie- 
me contiene in se ogni cosa. Questo mo- 
stroe il Signore Iesù Cristo, ove disse: 
Considerate li gigli del campo, come cre- 
scono : non lavorano , e non filano . E 
nondimeno vi dico , che Salomone in tut- 
ta la sua gloria non fu vestito si bello 
eom’ uno di questi . Che se il fieno del 
campo , ebe oggi è , e domani fia arso, Dio 
veste cosi, quanto maggiormente, o uo- 
mini di poca fede ? Ottimamente adunque 
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1 anima umana inferita ancora delli.de- 
siderii terreni , quelli Lassi e terreni Leni 
necessarii a questa vita transitoria , li qua- 
li desidera temporalmente , e che sono da 
disprezzare per rispetto delli sempiterni 
heuefìcii dell 1 altra yita , non è usata pe- 
rò d’ aspettarli se non da uno Dio, acciò 
che uon si parta eziandio per desiderio 
di questi dal culto suo, al quale Iddio 
pervenga per disprezzamento e dilunga— 
mento delli detti beni terreni , 

capitolo xr. 

Del ministerio degli Angeli santi , cha 
servono alla providenza di Dio. 



Sicché così piacque alla divina providen- 
za d’ ordinare il corso delli tempi , che 
com’ io ho detto e leggesi nelli Atti delli 
Apostoli, la legge fosse data per ministe- 
rio degli angeli del culto d’ un vero Id- 
dio , nelli cui comandamenti la persona 
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d’ esso Iridio non certo secondo la sua 
sustanza , la quale sempre permane invi- 
sibile agli ocelli corporali , ma con certi 
indizii per subbictta al Creatore creatura 
apparisse invisibilmente , et a sillaba a sil- 
laba parlasse per transitorie dimoranze con 
voci d’umana lingua: il quale nella sua 
natura non corporalmente ma spiritual- 
mente , non sensibilmente ma intellettual- 
mente, non temporalmente ma per modo 
di dire eternalinente , nè cominciò nè fi- 
nì mai di parlare . La qual cosa odono 
appo lui più sinceramente li suoi ministri 
e nunzii , non cou orecchia di corpo ma 
di mente, li quali fruiscono la sua incom- 
mutabile verità immortalmente beati , e 
quel elio odono con modi ineffabili da 
dovere esser fatto e perdutto infino a que- , 
sto cose visibili e sensibili , sanza dubbio 
e sanza difficultà lo fanno . Ma questa 
legge secondo la distribuzione delli tempi 
è data , la quale avesse prima secondo 
che è detto lo promesse terrene , per le 
quali però si significassimo le eterne, le 
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quali fossono celebrate da molti per visi* 
bili sacramenti , e fossono intese da po- 
chi; nondimeno il culto d’uno Iddio è * 
comandato loro con apertissima testifica— 
zione di voci e di fatti, non d’uno Id- 
dio della turba , ma di colui che fece il 
cielo e la terra et ogni anima et ogni 
spirito che non è esso . Perù che e9so fe- 
ce , e tutte queste altre cose son fatte , 
et acciò che sieno e stiano bene, hanno 

bisogno di lui dal quale son fatte . 

* ’ . . ” _ » * \ * . - , 

— » f 

CAPITOLO XVI. ' 

X ’ . . 

Se si dee credere a quegli angeli dello 
acquistare la beata vita ì che vogliono es- 
ser cultivati per - Dii , ovvero a quegli , 
che vogliono che sia cultivato un vero 
Iddio . i 

y \ i j , » 

A. quali adunque angeli giudicheremo 
esser da credere della beata sempiterna 
vita , se a quelli, gli quali con osservazione 
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di religione vogliono esser cultivati, do- 
mandando dagli mortali sacre e sacrificii, 
ovvero se a quegli , gli quali dicono tutto 
questo culto esser dovuto ad uno Iddio 
creatore di tutti , e comandano che con 
vera devozione e fede li sia renduto, della 
cui contemplazione e Sono beati essi, e 
promettono a noi che saremo? Però che 
quella visione di Dio è visione di tanta 
bellezza e dignissima di tanto amore, che 
senza questa quantunque copioso et ab- 
bondante di tutti altri beni non dubita 
Plotino di chiamarlo infelicissimo. Quan- 
do adunque a questo uno cultivare per la- 
tria alcuni angeli, et alcuni a coltivare se 
medesimi destano altri con segni mirabili, 
e questo si che quelli vietino esser cultiva- 
ti questi, e questi non ardiscano vietare 
d’ essere cultivato quello, a quali di que- 
sti sia più da credere , rispondano gli Pla- 
tonici, gli Filosofi, gli Teurgi, ovvero più 
tosto Periurgi , però che tutte quell’ arti 
sono più degne di questo vocabolo . Et 
ultimamente rispondano gli uomini , se 
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hanno veruno sentimento di natura , per 

10 quale son creati razionali , pure un 
poco; rispondano, dico, se è da sacrifi- 
care a quegli Iddìi , ovvero angeli che co- 
mandano esser sacrificato a sè , o se a 
quell'uno, al quale comandano questi, 

11 quali vietano dovere esser sacrificato a 
sè • Se nè questi nè quelli facessono ve- 
runo miracolo ma solamente comandasso- 
110 alcuni certo che si sacrificasse a loro, 
e gli altri il vietassono, e comandassono 
solqnieute sacrificare a uuo Iddio , assai 
doverebbe la vera fede diseeruere qual di 
queste cose viene da arroganza di super- 
bia, e qual viene da vera religione. Ma 
io dirò anche più. Se solamente questi» 
che domandano sacrificii a se, movessono 
l’anima umana con segni e fatti mirabili, 
e quelli altri che ciò vietano, e comandano 
sacrificare solo a uno Iddio, non degnas- 
sono fare questi visibili miracoli, certo non 
per sentimento corporale ma per ragione 
mentale sarebbe da soprapporre 1 ’ autori- 
tà loro . Ma quando ciò faccsèc Iddio per 
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commendare le parole della sua veritade, 
die facesse maggiori più certi e più chiari 
miracoli per questi nnnzii immortali , che 
non lodano la propia pompa , ma predi- 
cano la maestà di colui, acciò che agl’ in- 
fermi fedeli quelli, che domandano sacri- 
ficii a se, non insegnassono agevolmente 
falsa religione, perchè mostrerebbono all i 
loro sensi cose stupende j or chi si dilet- 
terà d’ essere si stolto , che non elegga le 
cose vere che debbia seguitare, dove tro- 
verà maggiori cose da maravigliare? Cer- 
to quegli miracoli degli Dii degli Genti- 
li , che commenda la Storia, non dico 
quegli mostruosi, che s’intervengono per 
gpazii di tempo dalle occulte cause del 
mondo, constituife nondimeno et ordinate 
sotto la divina providenza , come sono li 
disusati parti degli animali, la disusata 
faccia del cielo e della terra , ovvero so- 
lamente impaurante, ovvero eziandio no- 
cente, le quali si dicono essere procura- 
te e mitigate con demoniache osservazio- 
ni con fallacissima loro astuzia ; ma dico 
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«fucili , die per forza e podestà loro ap- 
paiono manifestamente esser fatti, coma 
è clic le figure delli Dii casalinghi , li 
quali Enea recò da Troia, si dice clic per 
sè medesimi si mutavano da luogo a luo- 
go ; che Tarquinio Segò col rasoio la cote 
da arrotare: che Epidauro serpente s’ac- 
compagnò con Esoulapio, quando navicò 
a Roma: die la nave, nella quale si por- 
tava l’idolo della madre Frigia, che non 
si potè muovere da tante migliaia d’uo- 
mini e da tanta forza di buoi, una fem- 
minella per testimonio della sua onestà e 
castitade legandola con la cintola la mos- 
se e tirò -, die una vergine Vestale, della 
cui corruzione si dubitava , empiendo un 
vaglio dell’acqua del Tevere, e non ne 
cadendo gocciola, tolse la quistione: que- 
sti adunque e tutti cotali altri miracoli 
non si debbono appareggiare per veruno 
modo a quelli , che leggiamo fatti nel po- 
polo di Dio, nè per grandezza nè per 
virtù. Or quanto meno quelli, li quali 
sono stati giudicati da essere vietati « 
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paniti per le leggi di quegli eziandio pò- 
poli , li quali cultivarono tali Dii , cioè 11 
magici e li teurgici miracoli, delli quali ' 
molti secondo la vista ingannano li sen- 
timenti delli mortali con immaginaria il- 
lusione, come è fare abbassare giù la lu- 
na tanto presso , che bagni 1* erbe che le 
stanno sotto , come dice Lucano ? Ma al- 
cuni altri e se paiono dovere essere appa- 
reggiati ad alcuni fatti delli Fedeli quan- 
to all’ opera , nondimeno esso fine , per 
lo quale si discernono , mostra che questi 
nostri incomparabilmente gfi avanzano ; 
però che per quelli miracoli li molti Dii 
tanto meno si debbono cultivare con sa— 
crificii , quanto ciò più richieggiono , ma 
per questi è commendato uno Dio, il qua- 
le mostra sè per testificazione delle suo 
Scritture non avere bisogno di veruni ta- 
li sacrifici , e mostra ciò anche per la re- 
mozione e regezione delli sacrifica anti- 
chi . Se adunque gli angeli richieggono a 
se sacrificio , sono da essere soprapposti a 
loro quegli angeli , li quali non a se lo 

i* 
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rìcliieggiono, ma a Dio creatore di tutti, 
al quale servono ; però che per questo mo- 
strano con quanto sincero animo amano, 
quando per lo sacrificio non vogliono sog- 
giogare noi a se, ina a colui, della cui 
cpnteraplazione sono anche essi beati , e 
vogliono noi pervenire a colui, dal qua- 
le essi mai non si partono. Ma se gli an- 
geli, che non a uno Iddio, ina a molti 
vogliono esser fatti saorificii , noi vogliono 
a se, ma a quegli Dii, delli quali sono 
angeli; anche cosi sono da essere soprap- 
posti a loro quelli, che sono angeli d’uno 
Iddio delli Dii , al quale comandano sì es- 
sere sacrificato che ’1 vietano ad ogni al- 
tro , conciossiacosaché nullo di loro il vie- 
ti a costui, a cui uno questi comandano 
nhe sia sacrificato . Certo se non sono an- 
geli delli buoni Iddii,la qual cosa molto 
mostra la loro superba fallacia , anzi sono 
demonii mali , li quali non vogliono esser 
cùltivato un solo e sommo Iddio con sa- 
ciificii, ma se medesimi; or qual maggio- 
re aiutorio si può pigliare contra di loro, 
* 
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che qupl d’uno Iddio, ni quale servono 
gli angeli buoni , li quali non a se , ma 
a lui comandano che con sacrificio ser- 
viamo , di cui noi stessi sacrificio esser 
dobbiamo ? 



capitolo xvir. 






Delli miracoli dell' Arca del Testa - 
mento fatti a commendare V autorità 
della Legge e della promissione . 



Adunque la legge di Dio, che fu data 
per ministerio delli angeli , nella quale 
uno Dio delli Dii è comandato essere 
coltivato per religione delle sacre, e tut- 
ti gli altri vietati, era riposta nell'Arca, 
la quale fu qhiamata del testimonio. Per 
lo quale nome assai significa non quello 
Iddio, che per tutte quelle cose era cul- 
tivato , solersi rinchiudere o stare dentro 
a quel luogo , quando lo sue risposte et 
alcuni altri segni si davano dpi luogo di 
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quella Arca alli umani sentimenti j ma 
che indi si porgevano li testimoni della 
sua volontade , che eziandio essa legge 
era scritta in tavole di pietra, e posta 
com’ io dissi nell’ Arca , nella quale rie! 
tempio della peregrinazione e nel deserto 
insieme col Tabernacolo, ch’era chiama- 
to pure del testimonio, portavano li sacer- 
doti con debita reverenza , et era segno 
clic di dì appariva la nuvola , la quale di 
notte risplendeva come fuoco , la quale 
quando si moveva, si moveva 1’ esercito 
del popolo e dove stava ivi s’ accampava- 
no . E furono dati a quella legge testimoni 
d’ un grande miracolo , oltre quelli eh io 
dissi , et oltre quelle risposto , che si da- 
vano dall’ Arca ; però che entrando essi 
in terra di promessiono , passando l’Arca 
per lo fiume Giordano, l’acqua della par- 
te di sopra stette ferma, c quella di sot- 
to trascorse, e fece luogo secco al popolo 
per passare. Dappoi le mura della Città, 
che prima trovarono nemica , che culti— 
vava a modo d’altre genti li molti Dii, 



Digitized by Google 



v andandole l’Arca sette volte attorno, su- 
t»ito caddono non combattute con veruna 
mano nè percosse da trabocco . Dopo que- 
ste cose essendo già in terra di promissio- 
ne, et essendo la detta Arca per le pec- 
cata loro presa dalli nemici , coloro eh® 

1’ aveano presa , la collocarono orrevol- 
mente nel tempio di quel loro Iddio, il 
quale sopra gli altri cultivavano, e serra- 
rono F uscio , e F altro dì aprendolo tro- 
varono F idolo , il quale adoravano , ca- 
duto a terra , e bruttamente fiaccato . Dap- 
poi essi menati da falsi miracoli , e più 
bruttamente puniti, renderono l’Arca del 
testimonio al popolo, donde F aveano tol- 
ta . Or in che modo la renderono ? può— 
sonla sopra ’l carro, e legaronvi due gio- 
venche eh’ aveano li vitelli che poppava- 
no, e lasciaronle andare ove voleano, Vo- 
lendo per questo provaro la virtù divina; 
e quella senza guida d’ uomo andandose- 
ne duramente alli Ebrei , rivocate a die- 
tro per li mugghi delli figliuoli , riporta- 
rono grande sacramento alli cultori suoi . ■> . 
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Queste e tali altre cose sono piccole a 
Dio , ma soli grandi da impaurire la sa- 
lutevole mente, e a insegnare li mortali. 
Però che se li filosofi e principalmente li 
riatonici sono lodati , ohe più dirittamen- 
te intesono com’ io dissi di sopra , che 
insegnarono che la divina provvidenza am- 
ministra tutte le cose terrene quantunque 
picciole e Lasse , per testimonio delle mol- 
te bellezze non solamente nelli corpi dei- 
li animali , ma eziandio nell’ erbe e nel 
fieno; quanto più chiaramente queste co- j 
se rendono testimonio alla divinitade, le 
quali son fatte a commendazione sua, ov’è 
commendata quella religione, la quale vie- 
ta esser sacrificato qua giù a tutti li ce- 
lesti e terrestri se non sólamente ad uno 
Iddio , il quale solo amante et amato ci 
fa beati, segnando e determinando li co- 
mandati tempi dclli sacrifici, e predicen- 
do che per migliore sacerdote erano do 
essere mutati in meglio , testificando sè 
non appetire questi sacrificii , ma volere 
significare per quésti gli altri migliori , 
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non per esser sublimato esso da questi 
onori ma acciò che noi ci destiamo a 
culti vario et accostarci a lui accesi del 

^ J i • . • 

fuoco del suo amore, il quale non a lui 
ma a noi è buono ? 

■>r x . b; .-“.i «V ’ ’ V'- 

CAPITOLO XVIII. ^ ■ *. 

Contro coloro , che dicono che non si 
vuole credere dclli miracoli olii libri 
Ecclesiastici - 

IVIostri alcuno questi miracoli esser fal- 
si , e che non sieno stati fatti , ma sola- 
mente finti Ciascuno che questo dice , 
se nega di doversi credere a verune scrit- 
ture ''di queste cose , può eziandio diro 
che li Dii nou hanno cura delle cose ter- 
rene j però che non si feciono altrimenti 
cultivare se non per mirabili fatti et ope- 
re , delle quali è testimonio la Storia delti 
Gentili, li cui Iddìi. si poterono più tosto 
giostrare a vista maravigliosi che utili . 
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Onde in questa nostra Opera, della qua- 
le abbiamo già il decimo libro per le ma- 
ni , non vogliamo schifare coloro , li quali 
negano esser alcuna virtù divina, e che 
non ha cura delle cose umane ; ma quelli , 
li quali soprappongono li loro Dii al Dio 
nostro creatore della gloriosissima e santa 
Città , non conoscendolo essere invisibile 
et immutabile creatore di questo visibile 
e mutabile mondo , e verissimo largitore 
della vita beata , non nelle cose che ha 
creato, ma in se stesso. Però che il ve- 
racissimo suo Profeta dice : A me tutto il 
tfiio bene è d’ appoggiarmi a Dio ; però 
che tra lì Filosofi si cerca del fine del 
bene, al quale acquistare tutti gli altri 
offici si vogliono referire . E non disse co- 
stui : a me è bene d’ abbondare di ric- 
chezze , o essere onorato di porpora , o 
eccellente di reale verga o corona ; ovve- 
ro, la qual cosa non si vergognarono di 
dire alcuni Filosofi , a me è buono il di- 
ietto corporale ; ovvero quello che è me- 
glio , come gli migliori parvono dovere 
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dire, a me la virtù dell’ animo mio è be- 
ne . Ma a me , dice , è bene d’ accostar- 
mi a Dio : questo gli aveva insegnato co- 
lui , a cui solamente uno li santi Angeli 
con testificazioni $i miracoli c’ insegnaro- 
no dovere sacrificare; onde et esso era 



fatto suo sacrificio , del cui fuoco intel- 



lettuale compreso ardea, et era portato 
di santo desiderio al suo ineffabile et in- 
corporeo abbracciamento . E certo se gli 
eultori delli molti Dii , qualunque repu- 
tano li loro Dii , credono da loto esser 
fatti mii acoli, ovvero per la storia delli 
libri civili, ovvero per li libri magici, o 
più onestamente parlando teurgici ; or che 
cagione è, che per quelle Scritture non 
vogliono credere essere state queste cose 
fatte, alle quali tanto più si dee crede- 
re, quanto è maggiore sopra tutti colui» 
a cui un solo esse comandano esser sa- 
crificato ? ■_ 
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CAPITOLO XIX / , ■' , ' 

• .... * - f 

*• y » « * ** *•. » • . , , . , •* » ►. 

Quale è la ragione del sacrificio visi- 
bile, che gli Cristiani fatino a tino Iddio 
; invisibile. 

x ' f > 

M a quelli che pensano , che questi vi-' 
sibili sacrifìci! si convengano agli altri Dii, 
ma a quell’ uno come a invisibile sacri- 
fici! invisibili , et al maggiore gli maggio- 
ri , e come a migliore gli migliori , crome 
sono gli tifici della pura mente e della 
buona volontà , per certo non sanno che 
questi sono sì segni di quelli invisibili , 
come le parole sonanti sono segni delle 
cose . Per la qtìal cosa come oranti e lo- 
danti dirizziamo a lui le significanti voci , 
al quale offeriamo esse cose nel Cuore , lo 
quali significhiamo colle boci ; così sacri- 
ficando il visibile sacrificio , sappiamo che 
non si dee offerire ad altri se non a co- 
lui, il cui visibile sacrificio nelli cuori 
nostri dobbiamo essere noi stessi. Allora 



Digitized by Google 




ci favoreggiano , e con noi s' allegrano, 
ét a ciò con tutte le forze ci aiutano gli 
Angeli c tutte le vtrtudi superne poten- 
tissime di bontà e di pietade . Ala se noi 
volessimo fare questi sacrifìcii a loro , non 
gli vogliono ricevere ; e quando sono sì 
mondati agli uomini, che la loro presen- 
za si sente , il vietano apcrtissimamente . 
Sono di ciò esempli nelle Scritture sante. 
Si pensarono alcuni dovere quelli onori 
agli Angeli adorando o sacrificando , che 
è dovuto a Dio, e furono per loro am- 
monizione vietati , e comandarono che ’1 
facesson a colui , a cui solo sanno che è 
dovuto . Seguitarono gli Angeli santi e- 
ziandio li santi uomini di Dio; però che 
Paulo e Barnaba , fatto che ebhono in 
Licaonia un miracolo di sanitade, furono 
tenuti Dii , e vollono i Licaonici fare a 
loro sacrifìcii : la qual cosa rimovendo da 
se con umile pietade , predicarono a loro 
quello Iddio, nel quale dovessono crede- 
re . E quelli fallaci non ricliieggiono ciò 
Superbamente a se , se non perchè sanno 



che è dovuto al vero Iddio . Però che ia ' 
verità non , come dicono Porfirio e molti 
altri , si dilettano d’ odori e fummi di 
corpi morti, ma s’allegrano degli onori 
divini j però che hanno copia di fummi da 
ogni parte, o se più ne volessono, se ne 
poterebbono torre . Adunque quelli spi- 
riti , che si attribuiscono arrogantemente 
la divinitade, non si dilettano di fummo 
di qualunque corpo, ma dell’animo del 
supplicante, a cui ingannato e subbietto 
signoreggiano chiudendogli la via d’an- 
dare a Dio, sicché 1’ uomo non sia sacri- 
ficio di Dio , sacrificando a qualunque al» 
tro da lui in fuori . 



• . U V' 
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CAPITOLO XX. 

Del sommo e vero sacrificio , cioè del 
’ mediatore lesa Cristo . ■ 

Ondo quel vero mediatore , in qnanto 
pigliando la forma del servo è fatto me- 
diatore di Dio e degli uomini, l’uomo 
Cristo lesti, conciossiacosaché in forma di 
Dio riceva il sacrificio col Padre , col qua- 
le è uno Dio , nondimeno nella forma del 
servo volle più tosto essere sacrificio che 
riceverlo , acciò che per questa cagione 
non si pensasse altri dovere essere sacri-, 
fìcato a veruna creatura . Per questo è 
esso il sacerdote offerente et esso è 1’ of- 
ferta , della qual cosa volle esser sacramen- 
to il cotidiano Sacramento della Chiesa, 
la (filale essendo corpo di quel capo of- 
fera se medesima per lui . Di questo ve- 
ro*sacrificio erano multipliei e varii segni 
gli antichi sacrificii delli Santi, concios- 
siacosaché quest’ uuo' fosse figurato per 
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quelli molti , come se una cesa ai dicesse 
per moke parole , acciò che senza fasti- 
dio molto si commendasse . A questo som- 
mo e vero sacrificio tutti li falsi sacrifici! 
dicrono luogo . 



CAPITOLA XXI. 



.». < 
t 



Della podestà data agli uomini, che 
vi mono gli spiriti non placandogli , ma 
essendo passionati . 



E t \ ‘ 

netti determinati e prefissi tempi e- 
ziandio la podestà permessa alti demonii , 
acciò che destati gli uomini , li quali pos- 
sedevano, esercitino tirannicamente te ni-, 
mistadi contra la Città di Dio, e piglinsi 
li sacrificii non solamente dalli offerenti , 
ma eziandio li richiegginno per forza dalli 
nemici perseguitandogli fortissimamente , 
questa loro podestade, dico, non sola- 
mente non è mortale , ma eziandio si tro- 
vava utile alla Chiesa, acciò che ’l numero 
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delli Martiri s’ adempia, li quali la Città 
di Dio ha tanto più chiari et onorati cit- 
tadini , quanto più fortemente combatte- 
rono in tino alla morte per lo peccato 
della infidclità . Questi cotali molto più 
nobilmente, se ’1 sostenesse l’ usanza del- 
lo ecclesiastico parlare, gli chiameremmo 
nostri baroni . Questo nome è tratto da 
Iunone, la quale in greco è appellata 
Hcra, die vuol dire baronessa, e però 
non so qual suo figliuolo secondo le fa- 
vole greche fu chiamato ITeros. Questo 
cioè mistico significante la favola, perchè 
l’aere è deputato a Iunone, ove dicono 
che gli Heroas cioè baroni abitano con 
li demonii, di qual nome appellano I’ a- 
nime de’ morti degne d’ alcuno onore . 
Ma per contrario li Martiri nostri si chia- 
merebbono heroas cioè baroni, se com’ io 
dissi il patisse l’uso dello ecclesiastico par- 
lare , non perchè avessono nell’aere com- 
pagnia colli demonii , ma perchè vince- 
rehbono essi demonii cioè le podestadi ae- 
ree , e ciò che si pensa significare essa 



lunone, la quale non sanza ragione è in- 
dotta dalli Poeti inimica alle virtudi , et 
ulli forti uomini che vanno al cielo invi- 
diosa . Ma anche gli sottometto e consen- 
te infelicemente Virgilio, che conciossia- 
cosaché appo lui essa dica: Io sono vinta 
da Enea : e quasi che per consiglio reli- 
gioso Eleno ammonisca esso Enea, e di- 
ca : Guardati da lunone , e hotaleti vo- 
lentieri , e vinci la potente donna con 
Supplici doni . Per la quale oppinione Por- 
firio non per sua sentenza ma degli altri 
dice , il Dio buono ovvero Genio non ve- 
nire nell’uomo, se prima non è placato 
il Dio reo , come sé appo loro siano più 
forti li Dii buoni cho li rei, quando cer- 
to gli rei impediscono gli aiutatori degli 
buoni : guarda che essendo placati non 
consentano , e non volendo li rei li buo- 
ni non possono giovare, e li rei possono 
nuocere, e li buoni non possono loro re- 
sistere . Non è questa la via verace dèlia 
vera e santa religione : non vincono co- 
si .Giunone, cioè le contrarie podestadi 
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invidiatrici delle virtù, li Martiri «ostri: 
non per certo se si potesse dire li baroni 
nostri con supplici doni , ma con virtudi 
divine, vincono l’aerea baronessa Giu- 
none . Più degnamente certo Scipione fu 
chiamato Afl'ricane, che per virtù vinse 
Affrica , che se avesse placati con doni li 
nemici acciò che perdonassono . * 

• * l* • > 1 • * v V • . ^ » * 

t CAPITOLO XXII. )\ 

Onde viine olii Santi la vera purga- 
zione nel cuore , e la podeità cantra li 
demonii . 




Con vera pietade gli uomini di Dio cac- 
ciano scongiurando la podestà nimica alla 
piata et alla fede , non placando , e tutto 
le tentazioni et avversità sue vincono o— 
rando non essa , ma il Dio loro contro a 
essa ; però che non vince ovvero soggioga 
alcuno , se non per compagnia di pecca- 
ta . Adunque nel nome di colui si vince, 

t 4 
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il quale prese 1* umanità sanza peccato , 
6Ìccliè in esso sacerdote e sacrifìcio si fa- 
cesse la remissione delli peccati , cioè per 

10 mediatore di Dio e delli uomini 1* uo- 
mo Cristo Iesù , per lo quale fatta la pur- 
gazione delli peccati ci riconciliamo con 
Dio ; però che gli uomini non se non per 

11 peccati si separano da Dio, delli quali 
in questa vita non si fa purgazione per 
nostra virtù ma per misericordia divina , 
per la sua indulgenza non per nostra po- 
tenza : però che essa picciola virtù che si 
chiama nostra, ci è conceduta dalla sua 
bontà , e molto ci attribuiremmo a noi in 
questa carne, se non vivessimo sotto la 
*ua remissione infìno alla morte . Però a- 
dunque per lo mediatore ci è stata con- 
ceduta la grazia , acciò che maculati del- 
la carne del peccato, per similitudine del- 
la carne del peccato fossimo mondati per 
quella grazia di Dio, per la quale mo- 
strò in noi la grande misericordia sua , et 
in questa vita per fede siamo retti , e 

dopo questa vita per essa specie della 

‘ ' 
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incommutabile - verità saremo prodotti 4 
perfezione pienissima . • ••..»’ • •> 

\ " r . *• ; • * . * , 5 

CAPITOLO XXIII. ‘ , , 

■ - i . 

’ ^ > *, ' • ; *■' 

D*Ui prìncipii , in che pongono gli 

Platonici la purgazione dell' anima, ( 

v 

\ ; • . : *• v * v 

Dice anello Porfirio, che fa rii elato dal- 
li Dii, die noi non siamo purgati dalle 
telete della luna e del sole , acciò che pq§ 
questo si mostrasse die per telete di ve- 
runo Iddio non può 1’ uomo esser purga- 
to ; però che di cui le telete purgano , so 
non purgano quelle del sole e della lu- 
na, li quali tengouo principali intra li 
Dii celesti ? E poi dice , che fu rivelato 
che gli prìncipii possono purgare, sicché 
essendo detto che le telete del sole e del- 
la luna non pnrgano , non si credesse che 
purgassono le telete d’ alcun altro Iddio 
della turba y però che dice Dio padre e 
Die figliuolo, il quale in greco chiama 
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r intelletto paterno, ma dello Spirito-santo . 
ovvero niente ovvero non apertamente al- 
cuna cosa dice , posto che io non intendo 
qual altro chiama il mezzano di costoro . 
Però che se anche costui volesse essere 
intesa la terza natura dell’anima, che fa 
Plotino , ove disputa delle tre principali 
sustanze , certo non direbbe il mezzo di 
costoro , cioè il mezzo del padre e del fi- . 
gliuolo ; però che Plotino pospone la na- 
tura dell’ anima al paterno intelletto, ina 
«tostili quando dice il mezzo noi pospone 
anzi lo interpone . E certo questo disse 
secondo che potè ovvero secondo che vol- 
le quella cosa, che noi diciamo lo Spirito 
6anto , non solo del Padre nè solo del Fi- 
gliuolo , ma lo spirito d’amendne; però 
che parla con parole libere di filosofo, e 
nelle cose forti a intendere non teme l’ of- 
fesa delle religiose orecchie, ma a noi ci 
conviene parlare a certa regola, acciò che 
la licenza del parlare e delle cose , che 
per le parole sono significate, non gene- 
ri ampia et infedele opinione'. Sicché 
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noi non diciamo due ovvero tre principi! , 



licito di dire due ovvero tre Dii, posto 
che parlando di ciascuno o del Padre o _ 
del Figliuolo o dello Spirito santo , cia- 
scuno per se confessiamo esser Dio ; a 
non diciamo perù quello che li eretici 
Sal)elliani dicono , quel medesimo essere 
il Padre eh’ è ’1 Figliuolo , e quel mede- 
simo esser lo Spirito santo che è il Pa- 
dre e ’1 Figliuolo ; ma diciamo il Padre 
essere il Padre del Figliuolo, e ’l Figliuo- 
lo essere Figliuolo del Padre, e lo Spiri- 
to santo del Padre e del Figliuolo non 
essere il Padre nè il Figlinolo. 



D' un principio , il quale solo purga 
e rinuova V umana natura . 

-< ' . 



quando parliamo di Dio , come non ci è 



• V 



CAPITOLO XXIV. 




Oicchè veramente è detto , non esser* 
purgato . Il uomo se non dal principio» 
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pasto che appo loro pi n talmente sicno det- 
ti principi! . Ma il suddito Porfirio alle 
invidiose podestadi , delle quali si vergo- 
gnava e temeva di riprenderle, libera- 
mente non volle intendere il Signore le- 
sa Cristo essere principio, per la cui In- 
carnazione siamo purgati 5 però che ’1 di- 
sprezzo nella sua carne, la quale prese per 
sacrificio della nostra purgazione, grande 
cioè sacramento per la sua gran superbia 
non intendendo , la quale superbia Cristo 
vero e benigno mediatore con la sua umil- 
tà diede a terra, mostrandosi alli mortali 
in quella rnortalitade , la quale non aven- 
do li maligni e fallaci mediatori s'innal- 
zarono superbamente , e promisono come 
immortali alli mortali e miseri uomini aiu- 
torio ingannevole. Sicché il buono e ve- 
ro mediatore mostrò il peccato esser reo , 
« non la su stanza ovvero la natura della 
carne, la quale insieme con l'anima del- 
1' nomo potè essere ricevuta et avuta gan- 
za peccato e lasciata per morte, et in me- 
glio essere riformata per resurrezione $ e 
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mostrò che essa morte posto che fosse pena 
di peccato, la quale esso però ricevette per 
noi sanza peccato , non debba essere schi- 
fata peccando e errando, anzi se caso oc- 
corre si dee portare volentieri per la giu- 
stizia , e però poteo morendo assolvere le 
peccata, però che rnorio e non per pecca- 
to . Costui quel Platonico non conobbe es- 
ser principio , però che 1’ avrebbe cono- 
sciuto essere purgatorio principio, però 
che la carne ovvero 1’ anima umana non 
è principio, ma il Verbo per lo quale ogni 
cosa è fatta . Non adunque la carne mon- 
da per se medesima ma per lo Verbo, dal 
quale è ricevuta, quando il Verbo si fe- 
ce carne, et abitoe in noi. Però che par- 
lando misterialmentc del mangiare della 
sua carne , et ofl'csi quelli che 1’ udivano 
non intendendolo si partirono, dicendo: 
Dura è questa parola : e chi la può udi- 
re ? rispose agli altri , che rirnasono : Lo 
spirito è quello , che vivifica , ma la car- 
ne non giova nulla . Adunque il princi- 
pio , ricevuta la carne e 1* anima, purga 
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e monda la carne delli credenti . E però 
domandando gli Giudei, chi esso fosse : 
rispuose, se esser principio. La qual co- 
sa certo noi carnali, infermi, et obbliga- 
ti di peccati , et inviluppati di tenebre 
d ignoranza non poteremmo irìtendere, se 
non fossimo mondati e sanati da lui, per 
quello che eravamo , e non eravamo ; pe- 
rò ebe eravamo uomini , e non eravamo 
giusti . Ma nella sua Incarnazione era la 
natura umana, ma era giusta e non pec- 
catrice. Questa è la mediazione, per la 
quale fu posta la mano a quelli, che era- 
no caduti e giaceano . Questo è il seme 
disposto per li Angeli, nel cui ministerio 
si dava la legge, nella quale si coman- 
dava essere cultirato uno Dio, e promet- 
te vasi questo Mediatore venturo . 

flf a ”*t,. •, »»•> t> litui 
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CAPITOLO XXV. 



Che tutti li Santi furono giustificati 
eziandio nella Legge vecchia , e nelli tem- 
pi dinanzi , nel sacramento e nella fede 
di Cristo. 



Per la Fede di questo sacramento ezian- 
dio li giusti antichi vivendo fedelmente 
poterono essere mondati , non solamente 
anzi che fosse data la Legge al popolo 
Ebreo , però che non mancò agli uomini 
il predicatore Iddio , ovvero gli Angeli ; 
ma anche al tempo della Legge, posto che 
dovessono avere promessioni carnali nel- 
le figure dello cose spirituali , per la qua! 
cosa si chiama Testamento vecchio . Però 
che allora erano anche li Profeti, per li 
quali come per angeli e nunzii fu pre- 
dicata quella promessione ; e del nume- 
ro di quegli era colui , la cui sentenza 
divina e grande della fine del bene uma- 
no ricordai poco di sopra: A me è bene' 
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<T accostarmi a Dio. Neiquale certo Sal- 
mo è dichiarata assai la distinzione tra li 
due Testamenti , che si chiamano il vec- 
chio e ’l nuovo; però che per le terrene 
e carnali promissioni , delle quali veden- 
do abbondare gli empii , dice quasi che 
li piedi suoi furono commossi , e sdruc- 
ciolati in cadimento li suoi passi, come 
se esso indarno avesse servito a Dio, quan- 
do di quella felicità che aspettava vedeva 
borire li disprezzatori di Dio : e dice sè 
avere faticato in cercare questa cosa , vo- 
lendo comprendere per che cagione fosse 
così, infino che entrasse nel santuario di 
Dio , cioè nello intelletto della Scrittura , 
et intendesse il fine di coloro che pare- 
vano felici a lui errante. Però che allora 
t gli intese in ciò che levandosi in alto fu- 
rono deietti , mancarono , e perirono per 
le loro iniquitadi , e tutto quel culto del- 
la temporale felicitade fu loro fatto come 
un sogno quando altri si desta, che si 
tr«ova subito abbandonato dalle fallaci al- . 
legrezze di quello che sognava . E perchè 
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in questa terra ovvero Città, terrena pa- 
reano magni, dice: Signore nella tua Cit- 
tade tu redurrai la loro figura a niente . 

E che cosa nondimeno fosse utile a lui , 
cercando eziandio le cose terrene solo da 
un vero Iddio , in cui podestà sono tutte 
le cose, assai mostra ove dice: Son fatto 
come una bestia appo te , et io sono sem- 
pre teco . Come bestia, disse, certo non 
intendendo: certo io le dovetti desidera- 
re da te le cose, che non mi possono es- 
ser comuni con gli empii, delle quali quan- 
do io li vidi abbondare, mi reputai averti 
servito indarno, quando 1’ aveano coloro 
che non ti aveano voluto servire ; nondi- 
meno io sempre fui teco, però che desi- 
derando tali cose non cercai altri Dii . E 
per questo seguita : Tenesti la mano di- y 
ritta mia , e nella tua volontade mi con- 
ducesti, e cou gloria a te mi menasti: 
come se tutte quelle cose temporali ap- 
partenessono alla sinistra , le quali ve- 
dendo abbondare appo gli empii , poco 
meno che non cascò tutto . Dice : Or che 

i 
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cosa è a me in cielo, e che volli da to’ 
sopra la terra ? Riprende se medesimo , e 
giustamente dispiace a se stesso, perchè 
avendo si grande l>ene in cielo, il quale 
poi intese , avea oercato dal suo Iddio co- 
sa transitoria e fragile, e quasi che loto- 
sa e fangosa felicità iu terra . Dice : Man- 
commi il cuore mio e la carne mia , Dio 
del cuore mio : certo per buono manca- 
mento dalle cose di sotto alle superne . 
Onde si dice in un altro Salmo : L’ ani- 
ma mia manca , e desidera di pervenire 
al palagio del Signore . Anche in altro 
luogo: Mancò 1’ anima mia nel tuo Sal- 
vatore. E nondimeno dicendo dell’ uno e 
dell’ altro , cioè del cuore e della carne 
mancante , non soggiunse , Dio del cuore 
e della carne mia , ma , Dio del mio cuo- 
re . Per lo cuore certo si monda la car- 
ne j onde dice il Signore : Mondate quel’ 
dentro, e le cose di fuori fiano monde . 
Poi dice la parte sua essere Dio, non al- 
cuna cosa da lui , ma esso Dio : dice , del 
cuor mio, e la parte mia Dio in eterno £ 
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perchè tra le molte cose, che sono elette 
dagli uomini , Dio era piaciute da dovere 
essere eletto da costui . Dice : pe^ò che 
ecco quelli che si dilungano da te peri- 
ranno: tu hai distrutto ogni uomo, che 
fornicando si parte da te ; cioè chi vuole 
essere bordello delli molti Dii . Onde se- 
guita quello, per lo quale è parnto do- 
vere dire tutte l’ altre cose di questo Sal- 
mo . Ma il mio bene è a me d accostar- 
mi a Dio, non dilungarmi, non fornica- 
re per molte cose . L’ accostarsi a Dio al- 
lora sarà perfetto , quando quel tutto che 
è da essere liberato fia liberato ; ma ora 
si fa quello, che seguita: Ponere in Dio 
la speranza mia ; pefò che la speranza , 
che si vede , non è speranza . Però chi 
spera quello , che vede ? dice 1 J Appo- 
stolo . Ma se noi speriamo quello, che 
non vediamo , per pazienza P aspettiamo , 
o in questa speranza posti ora facciamo 
quello che seguita, e siamo anche noi per 
la particella nostra angeli suoi , cioè nnit- 
zii suoi, annunziando la sua vulontade , 
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e lodando la sua gloria e la sua grazia . 
Onde avendo detto : E ponere in Dio la 
speranza mia: dice, Acciò che io annun- 
zii tutte le tue laude nelle porte della fi- 
gliuola di Sion . Questa è la gloriosissima 
Città di Dio, questa conosce uno Iddio» 
questa annunziarono gli Angeli santi , li 
quali c’invitarono alla sua compagnia, 9 
vallone! fare cittadini in essa, alli quali 
non piace che li cultiviamo come nostri 
lddii, ma con loro il loro e nostro Id- 
dio , nè che sacrifichiamo a loro , ma che 
con essi siamo sacrificio a Dio . Sicché non 
dubitando persona, che posta giù la ma- 
ligna ostinazione considera queste cose , 
tutti li beati immortali, che non ci invi- 
diano, però che se ci invidiassono non 
sarebbono beati , ma più tosto ci amano, 
acciò che noi siamo con loro, più ci fa» 
voreggiano et aiutano , quando con loro 
cultiviamo uno Iddio il Padre e ’l Figliuo- 
lo e lo Spirito santo, che se per sacrifi- 
ca noi cultivassimo loro . 

* • ' - À • * ** . . t * 
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CAPITOLO XXVI. 



Come Porfirio non istà fermo , anzi va- 
cilla , tra confessare il culto del vero 
Iddio , e quello delli demonii . 



,]\on so come secondo a me pare Porfi- 
rio si vergognava delli suoi amici teurgi- 
ci, però' che pure comprendeva queste 
cose , ma non difendea liberamente il ve- 
ro Iddio centra il culto delli molti Dii . 
E disse certo altri angeli essere quelli , 
che discendendo agli uomini teurgici qua 
giù annunziano le cose divine , et altri 
quelli che giù in terra dichiarano le co— 
«e del padre, e 1’ altezza e la profondità 
sua . Or è egli da' credere che questi an- 
geli, il cui officio è dichiarare la volontà 
del padre, vogliono noi esser subbietti se 
non a colui , la cui volontade ci annun- 
ziano ? Onde eziandio esse Platonico otti- 
mamente ammonisce , che si debbia più 
tosto seguitare cbe invocare y però cbe 




non dobbiamo temere d’ offendere 1’ im- 
mortali e beati sudditi a uno Iddio, non 
sacrificando a loro . Però che quella cosa, 
che sanno non essere dovuta se non ad 
un vero Iddio, al quale accostandosi essi 
sono beati, non vogliono essere offerto a 
loro per alcuna significante figura, nè 
anche per cosa da quelli Sacramenti si- 
gnificata . Questa è arroganza di demòni 
superbi e miseri, dalli quali è molto di- 
versa la fedeltà delli subbietti di Dio, li 
quali non son beati se non accostandosi a 
lui : al quale bene ricevere conviene che 
favoreggino anche a noi con sincera be- 
nignità , e che non arrogantemente s’ap- 
proprino, che noi ci delibiamo sottomet- 
tere a loro, ma che ci annunzino coltri , 
sotto il quale noi ci accompagniamo in 
pace con loro. 0 Filosofo, or perchè pur 
temi di parlare liberamente contra le po- 
destadi invidiose alle vere virtù et alli veri 
doni di Dio ? Cià hai distinti gli angeli , 
che annunziano la volontà del padre, da 
quelli angeli, che discendono menati per 
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non so che arte agli uomini teurgici. Or 
perchè ancora tanto gli onori, che tu di* 
che annunziano le cose divine? E final- 
mente or che cose divine pronunziano 
quelli , che la volontà del padre non an- 
nunziano ? Certo questi son quelli , li 
quali costrinse lo invidioso con le sacre 
preci , che non conccdessono la purgazio- 
ne dell’ anima al buono, che come tu di’ 
desiderava d’essere purgato, nè poterono 
essere sciolti e liberati da quelli legami. 
Ancora dubiti, o forse t’infingi di non 
sapere, che questi sono maligni demonii, 
e non vuogli ancora offendere li teurgici, 
dalli quali per loro arti ingannato per 
gran beneficio apparasti queste cose? Tu 
ardisci di levare in cielo questa invidiosa 
non potenza ma pestilenzia , e npn dico 
donna, ma come tu confessi serva più 
tosto dell’ invidiosi , e passato questo nere 
li vuoi collocare intra li Dii vostri e li 
Dii celesti, et infamare almeno le stelle 
con questi obbrobri . 
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CÀJITOLO XXVJI. 

* v 

Che V errore di Porfirio irapassa 
' quello d ' Apuleio « 

‘ o ‘ . 

Or quanto più umanamente e tollerabil- 
mente quel tuo compagno Apuleio Plato- 
nico errò, il quale li dernonii collocati 
solamente sotto alla luna , confessò esser 
commossi dalle infermità delle passioni e 
turbazioni della mente , e volendogli ono- 
rare contro a suo volere confessoe pur que- 
sto . E nondimeno discernette con quanta 
disputazione poteo , e spartìo li Dii del 
cielo di sopra visibili che risplendono , 
cioè il sole e la luna e gli altri lamina- 
ri , ovvero li Dii invisibili , li quali repu- 
tava netti da ogni bruttura di perturba- 
zioni . Ma tu apparasti queste cose non 
da Platone, ma dalli tuoi maestri Caldei, 
di levare nelle altezze celestiali et empi- 
ree del mondo, e nel)i iermameuti del 
eielo li vizii umani, acciò che li Dii vostri 
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possano pronunziare alli teurgici le cpse 
divine . Allo quali cose divino, tu ti fai 
più alto per vita intellettuale , sicché a te 
come a filosofo non paiono necessarie le 
purgazioni teurgice , ma le mostri neces- 
sarie agli altri, per rendere questa come 
per mercede alti maestri tuoi , che ingan- 
ni a credere queste cose coloro, che non 
possono filosofare, le quali tu confessi i- 
nntili a te , come a capace di più alte 
cose : cioè acciò che quelli che sono di 
lungi dalla Filosofia , la quale è molto 
alta e forto , et è di pochi, per tua dot- 
trina cerchino gli uomini teurgici, dalli 
quali non certo nell’ anima intellettuale , 
ma almeno nell’ anima spirituale sieno 
purgati ; e parò che incomparabilmente 
è maggioro la moltitudine di costoro, che 
sono negligenti a filosofare, sieno costretti 
più uomini a venire alli segreti et inliciti 
tuoi maestri, che alle scuole Platoniche. 
Però che questo ti promisono li tuoi im- 
mondissimi demonii , che s’ infingoho d’es- 
sere Dii celesti , delli quali tu se’ fatto 
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predicatore et angelo cioè nunzio , -che li 
purgali per arte teurgica nell’ anima spi- 
rituale non ritornano certo al padre, ma 
che abiteranno sopra le parti dell’ aere 
tra li Dii. 



CAPITOLO XXVIII. 



Per qual cagione accoccato Porfirio non 
potè conoscere la vera sapienza , che è 
Cristo . 



Ili questa moltitudine degli uomini non 
ode nè intende , per li quali liberare dal- 
la signoria delli demonii Cristo venne in 
carne, però che in lui hanno misericorr* 
diosissima purgazione e della mente , e 
dello spirito , e del corpo loro . Cèrto pe- 
rò prese tutto 1’ uomo ganza peccato , cioè 
1* anima e ’l corpo , acciò che tutto quel- 
lo di che è composto 1’ uomo dalla pesti- 
lenzia liberasse-. Il quale volesse Iddio 
che tu avessi conosciuto, e che più tosto 
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ti fossi commesso a lui per essere sanato 
sicuramente, che alla tua virtù, che è 
umana, fragile , et inferma , ovvero a quel- 
la pericolosa arte. Perù che non ti avreb- 
be ingannato colui, il quale secondo che 
tu medesimo scrivi le vostre revelazioni il 
confessano immortale e santo , del quale 
eziandio il nobilissimo Poeta poeticamente 
però parlando- in figura d’ altrui persona, 
ma nondimeno veracemente se tu il vor- 
rai referire ad esso , disse : Se rimangono 
alcune vestigie di nostra scelleratezza, reg- 
gendoci tu, cassate in perpetuo lasciano 
per paura la terra . Però che disse cose , 
che alli molto studianti e crescenti nella 
virtù della giustizia possono durare in lo- 
ro non le scelleratezze , ma le segnele del- 
le scelleratezze per la infermità di que- 
sta vita , le quali non possono esser sa- 
nate 6e non da quel Salvatore , del quale 
parla questo verso . Per certo queste co- 
se non avere dette da se Virgilio, il di- 
chiara quasi nel quarto verso suo deU’e- 
gloga di quel parlare, qvq dice: Già egli 
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è venuto 1’ ultima etade del verso della 

« v. 

Guinea . Onde appare ganza dubbio , che 
questo fu detto della Sibilla Cumea . Ma 
quelli teurgici ovvero più tosto demomi , 
che fingono le spezie e le figure delli Dii 
in se, maculano più tosto, che non pur- 
gano lo spirito umanò , con falsità di fan- 
tasie e con decetioria illusione di vane 
forme . Or come poterebbono purgare lo 
spirito dell’ uomo coloro , che hanno im- 
mondo lo spirito proprio ? Altrimenti per 
veruno modo avrebbono negato per in- 
canti dello invidioso quel cotale vano be- 
neficio , che pareano dovere donare } nè 
per paura, nè per simile invidia, ovver 
©ppresserebbono , ovver negar&bbono . Ba- 
sta che tu di’, per purgazione teurgica 
non si può purgare l’anima intellettuale, 
cioè la mente nostra ; et affermi che si 
può purgare l’ anima spirituale, cioè la 
parte inferiore della mente nostra, per 
cotale arte ; e confessi , per cotale arte 
1’ anima nostra si può fare eterna et im- 
mortale. Ma Cristo promette la vita eterna. 
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onde concorre tutto il mondo a Ini , cre- 
pandone, maravigliandone, e stupendone 
voi. Or che giova, che tu non hai po- 
tuto negare , che gli uomini non sieno 
ingannati per la teurgica dottrina, e mol- 
ti correre per la cieca e stolta sentenza , 
trattando e dicendo essere certissimo er- 
rore di supplicare agli angeli ; e poi co- 
me mostrassi di non volere avere perdu- 
ta opera iji apparare queste cose , mandi 
gli uomini agli teurgici , che sia purgata 
per loro 1’ anima spirituale da coloro, cho 
non vivono secondo 1’ anima intellettua- 
le ? Metti adunque gli uomini per errore 
certissimo , e non li vergogni di tanto ma- 
le , conciossiacosaché tu ti mostri amatore 
di sapienza e di virtute; la quale vera- 
mente e fedelmente avresti amata, se tu 
avessi conosciuto Cristo, che è sapienza e 
virtù di Dio, e se tu non ti fossi fuggi- 
to dalla sua salutifera umiltà , enfiato del- 
la superbia della vana scienza . Confessi 
eziandio la spirituale anima poter esser 
purgata per virtù di continenza, ovvero 
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per le teurgiche arti , ovvero per le te- 
lete, per le quali apparare ti se’ faticati» 
indarno. Alcun’ altra volta dici, che le 
telete non elevano 1’ anima dopo la mor- 
te, sicché già nè anche a quella medesi- 
ma , che tu chiami spirituale , possono 
giovare nulla dopo questa vita. E nondi- 
meno ricerchi e repeti queste cose in mol- 
ti modi , non per altro credo , se non per 
apparere dotto di tali cose, e per piace- 
re all i curiosi di tali arti , ovvero per 
farli curiosi ad esse. Ma bene che tu di- 
ca questa arte essere da temere, o pel- 
li pericoli delle leggi , ovvero nell’ opera- 
re esse arti , piaccia a Dio che almeno li 
miseri questo intendano da te e partansi 
da lei , acciò che non sieno tirati in pro- 
tendo , ovvero che non vadano mai ad 
apparare tali arti. Dice certo, che là i- , 
gnoranza, e per cagione di lei molti al- 
tri vizii non si possono purgare per ve- 
rune telete, e solamente per lo paterno 
JVojm , cioè per la paterna mente ovve- 
ro intelletto, il quale conosce la paterna 
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volontà . Ma questo tu non credi esser 
Cristo; però che tu il deprezzasti per lo v 
corpo preso di femmina , e per lo obbro- 
brio della Croce, il quale è eccelsa sa- 
pienza, sendo tu atto di potere intende- 
re delle cose superiori discacciato e sprez- 
zate le basse . Ma Cristo adempieo quello, 
che di lui veramente predissono li santi 
Profeti : Distruggerò la sapienza delli savi, 
e riproverò la sapienza delli prudenti . Pe- 
rò che non distrugge e ripruova in loro la 
sua, la quale esso donoe, ma quella che » 

arrogantemente s’ attribuiscono coloro , 
che non hanno la sua . Onde commemora- 
to questo poetico testimonio, seguita e di- 
ce l’Apostolo : Or ove è il savio , ove è il 
dottore , ove è lo ’nvestigatore di questo 
secolo ? Or pon ha fatta Iddio stolta la 
sapienza di questo mondo? E però che 
nella sapienza di Dio il mondo non co- 
nobbe per sapienza Iddia, è piaciuto a 
Dio di salvare li credenti per la stoltizia » 
della predicazione . Però certo che li Giu- 
dei domandano segni, e li Greci cercano 
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sapienza : Ma noi , dice elli , predichiamo 
Cristo lesù e questo crocifisso, alli Giu- 
dei certo scandalo , et alli Gentili stol- 
tizia , ma A quelli , che sono chiamati al- 
la lede o Giudei o Greci, predichiamo 
Cristo essere virtù e sapienza di Dio 5 pe- 
lò che quello, -che è stolto di Dio, è più 
savio che gli uomini, c quello, che è in- 
fermo di Dio, è più forte degli uomini. 
Questo quasi stolto et infermo quegli, che 
Chine per loro virtù si tengono savi e for- 
ti , il disprezzano . Ma questa è la gra- 
zia , che sana gl infermi, che non si van- 
tano superbamente della beatitudine sua, 
ma confessano più tosto umilmente la lo- 
ro vera miseria. Predichi il padre e ’1 fi- 
gliuolo suo, il quale chiami paterno in- 
telletto ovvero mente , il mezzo di que- 
sti , il quale crediamo te chiamare lo spi- 
rito suo, et al modo vostro gli appelli tre 
Dii . Ove e se usate parole non savie , pur 
vedete un poco , e quasi per alcune orn- 
ine di piccola immaginazione , a che si 
debba 1 : uomo accostare 5 ma non volete 
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conoscere 1» Incarnazione dello incommu- 
tabile figliuolo di Dio, per la quale siamo 
salvati, acciò che possiamo pervenire allo 
cose che crediamo, et un poco intendiamo. 

Sicché vedete quanto che sia , posto che 
da lungi, e posto che con la vista caligino- 
sa , la patria ove si dee dimorare, ma non 
andate per la via che 8Ì de’ . Confessi 
nondimeno la grazia , quando certo dici 
che è conceduto, posto che a pochi, di 
pervenire a Dio p£r virtù della intelligen- 
za ; però che non dici , a pochi è piaciuto, 
ovvero pochi hanno voluto, ma quando 
dici esser concesso, sanza dubbio confessi 
la grazia di Dio, e non la sufficienza del- 
1’ uomo . Et usi questo vocabolo grazia più 
apertamente, ove seguitando la sentenza 
di Platone nè anche tu dubiti potere per- 
venire Duomo a perfezione di sapienza per 
nullo modo in questa vita; ma a quelli, 
che vivono secondo l’intelletto, poter esser 
compiuto ciò che manca dopo questa vita 
per la previdenza e per la grazia di Dio. 

O se tu avessi conosciuta la grazia di 
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Dio -pei* Iesù Cristo nostro Signore , avre- 
sti potuto vedere essa Incarnazione, per 
la quale prese l’ anima e ’I corpo dell’ uo- 
mo , esser sommo esemplo di grazia . Ma 
che farò ? Io so che indarno parlo col 
morto , ma quanto giova a te : quanto 
giova a coloro, che ti stimano gran fat- 
to , e che t’ amano per qualche amorp di 
sapienza , ovvero per curiosità dell’ arti 
che tu apparasti , alli quali io parlo sotto 
tuo nome, no n forse indarno. 

capitolo xxix. ^ 

Che li Platonici si vergognano di con- 
fessare la Incarnazione del, nostro Signore 
. x ' lesa Cristo . 

Ma la grazia di Dio non si potè più 
graziosamente commendare , se non che 
esso unico Figliuolo di Dio permanendo 
in se incommutabilmente si vestisse del- 
P uomo, dando speranza di sua dilezione 
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agli uomini per 1’ uomo mezzano , per la 
quale dagli uomini si venisse a lui , il 
quale era tanto di lungi lo immortale dalli 
mortali , lo incommutabile dalli commuta- 
bili, il giusto dalli empii , il beato dalli mi- 
seri : e perchè naturalmente ci mise in cuo- 
re , che desideriamo d’ esser beati et im- 
mortali , permanendo beato e ricevendo il 
mortale , per darci quello che amiamo pa- 
tendo insegnoe a disprezzare quello che te- 
miamo . Ma acciò che voi potessi consenti- 
re a questa verità , era necessaria l’umiltà : 
la qual verità malagevolmente si può met- 
tere a vedere alla vostra dura cervice. Or 
che cosa incredibile si dice, spezialmente a 
voi , che sentite tali cose , per le quali do- 
vreste ammonire voi a credere questo ? or 
che cosa, dico, incredibile, quando si dice 
cbe Dio prese l’anima umana e ’l corpo? 
Certo voi attribuite tanto all’ anima intel- 
lettuale, la quale è pure anima umana, che 
dite che può diventare consustanziale a 
quella paterna mente, la quale voi confes- 
sate figliuolo di Dio . Or perchè adunque 
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è incredibile se alcuna un’ anima intellet- 
tuale per un modo ineffabile e singolare 
fu presa, per la salute di molti? Et il 
eorpo esser congiunto all’ anima , acciò 
che 1’ uomo tutto e compiuto sia , lo co- 
nosciamo per testimonio della nostra na- 
tura : la qual cosa se non fosse usatissi- 
ma, ciò parrebbe certo molto più incre- 
dibile . Certo più agevolmente si può cre- 
dere , posto che 1’ umano spirito al divi- 
no , et il mutabile allo incommutabile , 
ovvero parlando al modo vostro lo -incor- 
poreo allo incorporeo , che ’l corpo con- 
giugnersi allo incorporeo . Or se forse v’of- 
fende il disusato parto della vergine ? Nè 
anche questo vi debba offendere , anzi più 
tosto vi dee inducere a ricevere la fede , 
che il mirabile mirabilmente è nato . Or 
se perchè esso corpo lasciato per la mor- 
te , e per la resurrezione mutato in me- 
glio , incorruttibile già et immortale se 
n’ andò in cielo , forse che questo ricusa 
di credere isguardando a Porfirio nelli suoi 
libri del ritornare dell’aninìa, delli quali 
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lio posto qui molte cose, perchè comanda 
da essere fuggito ogni corpo, acciò, che 
l’anima possa beata permanere con Dio? 
Ma esso tenendo questo fu più tosto da 
dovere essere corretto, specialmente con- 
ciossiacosaché dell’ anima di questo mon- 
do visibile , di sì gran corporale grandez- 
za , •insieme con lui credette cose incre- 
dibili. Certo per l’autorità di Platone di- 
te il mondo essere animale beatissimo, il 
quale volete eziandio sempiterno . Come 
adunque non si spiccherà giammai dal 
corpo, nè perderà mai la beatitudine, se 
acciò che 1’ anima sia beata gli è da fug- 
gire ogni corpo ? Anche questo sole e l’ al- 
tre stelle non solamente nelli vostri libri 
confessate esser corpi, la qual cosa con 
noi non si dubita di vedere e di dire o- 
gui altro uomo, ma eziandio con più al- 
ta secondo clic vi pare scienza li repu- 
tate animali beatissimi e sempiterni con 
questi corpi . Or die vuole dire adun- 
que , che quando vi si predica la fede 
Cristiana, allora ve nc dimenticate, o vi 
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fignete d’ ignorare quello , che voi solete 
disputare o insegnare ? Or die vuol di- 
re , che per le vostre oppinioni , le quali 
voi riprovate , non volete essere Cristiani, 
se non perchè Cristo venne umilmente, * 
voi sete superbi? Quali saranno futuri li 
corpi delli Santi nella resurrezione, si può 
un poco più dubbiosamente disputarè tra 
li dottissimi delle dottrine Cristiane ; ma 
non dubitiamo , che debbiano essere sem- 
piterni , e saranno tali, quali Cristo mo- 
strò F esemplo nella sua resurrezione . 
Ma qualunque si sieno , certo incorrutti- 
bili et immortali e non impaecianti la 
contemplazione, per la quale si figge in 
Dio, si predichino, e voi eziandio dicia- 
te essere in Cielo immortalmente li corpi 
immortali delli beati. Or che è, che ac- 
ciò che noi siamo beati , vi credete do- 
vere esser fuggito ogni corpo , acciò che 
* paiate ragionevolmente fuggire la fede Cri- 
stiana ; non è altro che quello, ch’io di- 
co da capo, Cristo è umile, e voi super- 
bi ? Or vergognatevi forse di correggervi ? 
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e questo vizio non è se non di superbi . 
Vergognarsi cioè gli uomini dotti di di- 
scepoli di Platone l’arsi discepoli di Cri- 
sto , il quale per suo spirito insegnoe at 
pescatore conoscere e dire: Nel principio 
era il Verbo, e 1 Verbo era appo Iddio, 
e Dio era il Verbo ; questo era noi prin- 
cipio appo Iddio. Tutte le cose sono fatto 
per esso , e sanza esso è fatto niente . 
Quel che è fatto era in esso per vita , © 
la vita era la luce degli uomini , e la tu- 
’ca nelle tenebre , e le tenebre non la 
compresono . Il quale principio del santo 
Evangelio , che ha nome secondo Ioanni , 

un Platonico secondo che dal suo sant© 

» 

vecchio Simpliciano, il quale- fu poi Ve- 
scovo di Milano, sogliavamo udire, dice-* 
va da esser posto in luoghi altissimi , e 
scritto per tutte le Chiese con lettere d’o- 
ro . Ma perù quel maestro Iddio parve 
vile alli superbi , perchè il Verbo si fece 
carne, et abitò in noi. Sicché alli mise- 
ri non basta che sono infermi , se non 
si gloriano anche della infcrmitade , e 
i 8 
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vergogna» sì della medicina, per la quale 
potevano esser sanati ; però che non fan- 
no questo per essere sollevati , ma perché 
cadendo sieno più gravemente afflitti. 

J • - , V t • ‘ 

, capitolo xxx. • 

•*# ( ; \ . . , , _ . , 

Quante cose corresse Porfirio, e rifiutò 
della dottrina di Platone. 

r « » • > 

• . * . t 

Se non pare degna cosa fl.’ ammendare 
qualche cosa dopo Platone -, or perchè es- 
so Porfirio ammendoe molte e grandissi- 
me cose? Però che certissima cosa è, che 
Platone scrisse , che 1’ ahimè degli uomi- 
ni si rivolgono dopo la morte , e ritorna- 
no in corpi infino a’ corpi delle bestie . 
Questa sentenza tenne il maestro di Por^- 
frrlo, e Plotino nondimeno a Porfirio ra- 
gionevolmente dispiacque. Credettesi cer- 
to 1’ anime umane ritornare non nelli suor 
corpi , che avevan lasciati , ma in altri 
corpi nuovi. Forse si vergognò di credere 
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quello , acciò che la madre tornata in mu- 
la non portasse il lìgliuolo : e non si ..ver- 
gognò di credere questo , cioè che la ma- 
dre tornata in fanciulla si maritasse al fi- 
gliuolo . Or quanto più onestamente si cre- 
de quello, che insegnarono li santi e vera- 
ci Angeli, quello che li Profeti per spiri- 
to di Dio dissero , quello che esso il qua- 
le li premessi nuitzii predicarono Salvato- 
re da venire, quello che gli Appostoli 
mandati per tutto il mondo a’ empierono 
del Vangelo? Or quaqto, dico, più one- 
stamente si crede ritornare una voltai’ a- 
nirne nlli proprii corpi , che tornare tante 
volte a corpi diversi? Nondimeno, coin’io 
dissi, in gran parte è corretto in questa 
oppinione Poxfirio , che sentio 1’ anime li- 
mane potersi tornare solamente negli uo- 
mini, e non dubitoe dar per terra le car- 
ceri de’ corpi bestiali . Dice eziandio , che 
acciò diede l’anima al mondo , perchè co- 
noscendo li mali della materia ^corresse 
al padre , per non essere sempre tenuta 
legata contaminata di tale bruttura . Ove 
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posto die senta alcuna cosa inconyenìen- 
temente , però che acciò è data al corpo 
per far bene , però che se non facesse li 
mali non gli apparrebbe; in questo non- 
dimeno non in picciola cosa ammendoe 
F oppinione degli altri Platonici , che pon- 
fessoe ohe F anima mondata da tutti que- 
sti mali, e costituta col padre, giammai 
non -patirebbe più li mali di questo mon- 
do . Per la quale sentenza per certo tolse 
quello , che s’ afferma massimamente esser, 
platonico , che come delli vivi si fa mor- 
ti j così delli morti sempre si fanno vivi . 
E mostrò esser falso quello, che Virgilio 
platonicamente pare che dicesse : Nelli 
campi elisii sono mandate Fanime purga- 
te,. per lo quale nopae come per favola 
pare, che sieno significatigli gaudii delli 
beati, esser chiamati al fiume leteo , cioè 
a dimeHtìeamento delle cose passate : Non 
ricordando cioè le cose di sopra riveggo- 
no le congiunte, e da capo cominciano 
volere ritornare nell» corpi . Giustamente 
dispiacque questo a Porfirio ; però che 
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veramente è 6tolta cosa a credere di quel- 
la vita, che non può essere beatissima se 
non sarà certissima della sua eternità , che 
1* anime desiderano là bruttura delli cor- 
ruttibili corpi , e da quella ritornare a 
questa , come se la somma purgazione 
faccia che si richeggia la contaminazione. 
Però che se l* essere perfettamente mon- 
dato fa dimenticare di tutti li mali, e la 
dimenticanza delli mali fa desiderare li 
corpi, ove anche sieno intricate nelli ma- 
li ; per certo la somma felicità sarà som- 
ma cagione della infelicità , e la perfezio- 
ne della sapienza cagione della stoltizia , 
e la inondazione somma cagione d’ im- 
mondizia . Nè fia ivi beata 1* anima iu 
verità quantunque tempo ivi sia, quando 
conviene che sia ingannata acciò che sia 
beata ; però che non sarà beata , se non 
sarà sicura: ma acyiò che sia sicura, fal- 
samente si reputa sempre essere beata , 
però che alcuna volta sarà misera . A cui 
adunque la falsità è cagione . di godere , 
or come goderà della veritàde ? Vede 
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questo Porfirio, e la purgata anima peri 
disse tornare al padre, acciò che non sia 
mai più intricata nè lorda per contami- 
nazione delli mali . Falsamente adunque 
è stato creduto da alcuni Platonici come 
necessario quel rivolgimento, da quelle 
medesime cose tornare a queste , e da que- 
ste a quelle . La qual cosa eziandio che 
fosse vera, or che gioverebbe a saperla , 
se non forse che però li Platonici ci si 
soprapporrebbono a noi che ciò non sa- 
premmo in questa vita , che essi purgatis- 
simi e sapientissimi non aveano a sapere 
nell’ altra vita , e credendo il falso sareb- 
hono be4ti ? La qual cosa se è stoltissima e 
bestialissima a dire , certo la sentenza di 
Porfirio è migliore, che quella di coloro, 
che con quel circuito da beatitudine o mi- 
seria si pensano rivolgere l’ anime. La qual 
cosa se così è , ecco mi Platonico che in 
meglio si discorda da Platone, ecco che 
vide costui quello che non vide colui , e 
dopo tanto e tale maestro lasciò la corre- 
zione ma soprappuo6e la verità all’ «omo . 



Digitized by Google 




Il 9 

CAPITOLO XX*I. 

Contra V argomento detti Platonici , 
par lo quale dicono V anima umana estero 
eterna con Dio . 

Or perchè adunque non. crediamo più 
tosto alla Divinità di quelle cose, che non 
possiamo investigare per ingegno umano > 
la quale non dice l' anima essere eterna 
come Dio , ma dice che è. creata che non 
era . Ma li Platonici , per non volere cre- 
dere questo , si parevano a se trovare suf- 
ficiente certo cagione, che cosa che non 
fosse stata sempre innanzi , non potereb- 
be essere eterna e sanza fine dappoi -, po- 
sto che quel che Platone scrive di quelli 
Dii , che furono fatti nel mondo da Dio , 
dice apertissimamente che ebbono princi- 
pio e cominciarono ad essere, e nondi- 
meno che non averanno mai fine, anzi dice 
che per la potentissima volontà del crea- 
tore 'dureranno in eterno , Ma trovarono 
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per modo come questo intendono , cioè 
non essere questo principio del tempo , 
ma principio di sostituzione: però dicono 
che siccome il piede fosse stato ab eter- 
no nella polvere ; sempre sarebbe stato il 
'restigio , il quale nondimeno vestigio nul- 
lo dubiterebbe che fosse fatto dallo iscal- . 
pitante essa polvere, e non sarebbe però 
1’ unò prima che 1* altro , posto che P u- 
no fosse fatto dall* altro ; così dicono, il 
inondo , e li Dii , che sorìb in esso , fu- 
rono sempre e furono creati, sempre es- 
sendo colui che gli fece , e nondimeno 
son fatti . Or adunque se l’anima fu sem- 
pre, si dee dire che la sua miseria fu an- 
che sempre ? Certo se è alcuna cosa in 
essa, che non fu ah eterno, cominciò ad 
essere temporalmente : or perchè non può 
essere ,che essa fosse temporalmente, la 
quale innanzi non era stata ? Dappoi la 
sua beatitudine più ferma dopo la espe- 
rienza delli mali, secondo che costui con- 
fessa dovere durare sanza fine , sanza 
dubbio cominciò nel tempo, e nondimeno 



Digitized by Google 




sempre sarà, conciossiacosaché innanzi non 
fusse istata . Adunque è sciolto quello ar- 
gomento, per lo quale pare che hulla pos- 
sa essere sanza fine di tempo , se non quel- 
lo che non ha principio di tempo j ed è 
trovata una beatitudine d’ anima , che a- 
vendo principio di tempo, fine di tempo 
non avrà . Per la qual cosa V umarfa in- 
fermità consenta all’ autorità divina , e 
crediamo religione a quelli immortali e 
beati, li quali non richieggiono a se quel- 
lo onore , il quale sanno esser dovuto al* 
lo Iddio loro , il qual è eziandio nostro , 
o non comandano che facciamo sacrificio 
se non a colui, del quale ; com’ io dissi 
et è spesso da dire , noi con loro dobbia- 
mo essere sacrificio da essere offerti per 
quel sacerdote , il quale nella umanità 
che prese , e secondo la quàle volle esse- 
re sacerdote , eziandio insino alla motte 
si dc^nò esser fatto sacrificio per noi . 
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CAPITOLO XXXII. 

Della via universale da liberare V ani- 
ma , la quale Porfirio mal cercando non 
trovò , la quale manifesta solamente la 
grazia di Cristo , 



(Questa è la vera religione , che contie- 
ne 1’ universale via da liberare 1’ anima ; 
però che niuna può esser liberata, se non 
per questa. Questa è quasi la via regale, 
la quale sola conduce al regno non mu- 
tabile per temporale pompa , ma sicuro di 
fermezza eternale . Ma quando dice Por- 
firio nel ' primo libro del ritornare dell’a- 
nima presso alla fine, che non è 6tato 
ancora trovato in veruna setta quello, 
che contiene 1’ universale via da liberare 
1’ anima, nè dalla verissima filosofia al- 
cuna, nè dalli costumi e magisterii de- 
gl’ Indii, nè da argomenti di Caldei, ov- 
vero per qualunque altra via, e non es- 
ser pervenuto in sua notizia per storiale 
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conoscimento quella medesima via, sansa 
dubbio confessa essere alcuna tale via, ma 
sé non l’avere ancora conosciuta. Così a 
lui non bastava ciò , che dello deliberare 
P anima i&udiosissimamente aveva appa- 
rato , ovvero più tosto quello che gli pa- 
reva di sapere e tenere' a se e gli altri; 
però che si sentiva mancare alcuna ec- 
cellentissima autorità , la quale gli con- 
venisse seguitare sopra tanta cosa . Ma 
quando dice', che nè anche della filo- 
sofia -verissima non è venuta a suo co- 
noscimento alcuna setta, che contenga la 
via universale da liberare l’anima, as- 
sai mi pare che mostri che quella filor- 
sofia, nella quale esso tanto filosofoe, ov- 
vero non esser verissima , ovvero che non 
contiene quella tal via . E come può es- 
sere già verissima quella , che non con- 
tiene questa via ? Però che or quale al- 
tra può essere universale via da liberare' 
P anima se non quella, per la quale tut- 
te P universe anime sono liberate, e pe- 
rò san za quella niuna anima è liberata ? 
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Mn quando aggiunge e dice : Nè dagli 
costumi e inagisterio dell’Inda, nè dagli 
argante n ti delli Caldei , nè per qualunque 
altra via ; manifestissimarnente testifica , 
che nè dalle cose che apparò dagl’Indii, 
nè dagli Caldei, si contiene questa uni- 
versale via da liberare 1* anima : e certo 
non poteo tacere sè avere ricevute dalli 
Caldei 1 rivelazioni divine , delle quali fa 
ricordanza continua e spesso . Or quale 
adunque vuole essere intesa la via uni- 
versale da liberare l’anima non essere an- 
cora stata trovata , nè da verissima filoso- 
fia, nè dalle dottrine di queste genti , che 
erano tenute magne nelle cose quasi di- 
vine , però che più valse appo loro la cu- 
riosità di conoscere qualunque angeli da 
cultivare , e non essere pervenuta per i— 
storiale conoscimento a sua notizia ? Or ' 
quale è questa universale via , se non 
qu#lla che non è propria a una sua qua- 
lunque gente, ma che fu data da Dio 
perchè fosse comune a tutte 1’ universe 
genti , la quale certo questo uomo adorno 
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di grande ingegno essere non dubita . Cer- 
to non crede, che la previdenza divina 
abbia potuto lasciare la generazione uma- 
na sanza questa universale via da libera- 
re 1’ anima ; però che non dice non esse- 
re, ma clm questo tantp bene e tanto a- 
iutorio non è stato ancora ricevuto. E non 
è maraviglia , però che Porfirio era allora 
nelle cose umane, quando questa univer- 
sale via da liberare l’anima, la quale non 
è altra se non la religione Qristiana, era 
permessa d’ essere impugnata dalli Pie ter- 
reni ciiltivatori dell’ idoli e delli demo- 
rdi , per confermare e consecrare il nu- 
mero delli Martiri, cioè delli testiraonii 
della veritade, per li quali si mostrava 
che tutti li mali corporali si debbono so- 
stenere per la fede della pietade , e per 
commendazione della veritade . Vedeva a- 
dunque queste cose Porfirio, e per que- 
ste cotali persecuzioni si credeva , che que- 
sta via dovesse tosto perire, e però non 
la credeva esser essa via universale da li- 
berare 1’ anima , non intendendo quello 



che ’l moveva, e che quello, che in te- 
nere questa via esso avea paura di pati- 
re, appartiene a più forte confermazione 
e commendazione d’ essa via , cioè il mar- 
tirio . Questa è adunque la universale via 
da liberare 1’ anima, eiòè a tutte .1’ uni- 
verse gehti per la divina misericordia con- 
ceduta , il cui per certo conoscimento a 
ciascuno , che è pervenuto , o che per- 
verrà,- non 'gli si dovette , nè doverà di— > 
re, Or perciò ora, or perchè poi? però 
che ’1 consiglio di colui , che la manda , 
non si può penetrare per umano ingegno. 
La qual cosa costui sentì bene , ^quando 
disse non essere ancora ricevuto questo 
dono di Dio, e non essere pervenuto a 
suà notizia •, però che non per questo non 
giudicoe, che non fosse vera , perchè no p 
era ancora ricevuta nella sua fede, e non 
pervenuta alla eua notizia j Questa è, di- 
co , la universale via da liberare li cre- 
denti, della quale il fedele Abram rice- 
vette la divina revelazione , sicché nel se- 
me suo sarebbono benedette tutte le genti :» 
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il quale fu per generazione Caldeo 3 ma 
per ricevere tali promessioni , e perchè di 
lui si generasse quel serrie disposto per gli 
angeli nella mano del mediatore , nel qua- 
le fosse questa universale via da liberare 
1’ anima , cioè a tutte le genti data , gli 
fu comandato che si partisse della terra . 
sua , e del suo parentado , e deila casa 
del padre suo . Allora esso liberato pari- 
mente dalle superstizioni delli Caldei cul- 
tivò seguitando un vero Iddio , al quale 
eziandio promettente fedelmente credette. 
Questa è quella universale via , della qua- 
le nella santa profezia fu detto: Dio ci 
abbia misericordia e benedicaci , et illu- 
mini il volto suo sopra di noi , et abbia— • 
ci misericordia „ acciò che noi cognosciam» 
in terra la via tua, et in tutte le genti 
il salvatore tuo. Onde tanto dappoi esso 
Salvatore nella carne presa nel seme d’ A- 
bram parlando di se medesimo dice i Io 
son via , verità , e vita . Questa è la u- 
niversale via , della quale tanto innanzi 
era istato profetato . Sarà nelli ultimi di 

I 
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manifesto il monte della casa di Dio ap- 
parecchiato nella cima delli monti, e sa- 
rà innalzato sopfa tutti, li colli , everran- 
no a lui tutte. le genti, et entreranno a 
lui le molte nazioni, e diranno, Venite 
e montiamo nel monte di Dio , e nella 
_ casa di Dio di Iacob, et annnnzieracci la 
sua via , et entreremo per essa ; però che 
di Sion uscirà la legge, e la parola di Dio 
di Ierusalem . Questa via adunque non è 
d’una gente, ma di tutte l’ uni vorse gen- 
ti: e la legge e la parola di Dio non ri- 
mase in Sion et in Ierusalem , ma si mos- 
se indi per ispargersi per tutto 1’ univer- 
so . Onde esso mediatore" dopo la sua re- 
surrezione alli discepoli paurosi disse così: 
Si conveniva adempiere le cose , che sono 
scritte di me nella Legge e nelli Profeti 
e nelli Salmi. Allora aperse ad essi l’in- 
telletto , perchè iptendessonó le Scritture , 
e disseca loro che si conveniva che Cri- 
sto patisse, e resuscitasse da morte, e che 
si predicasse nel nome suo la penitenzia 
in remissione de’ peccati per tutte le genti* 
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cominciando da Ierusalem . Questa è a- 
dunque la universale via di liberare 1’ a- 
ruma, la quale gli Angeli santi e gli san- 
ti Profeti predissono prima in pochi uo- 
mini , che trovarono la grazia di Dio co- 
me poterono, e massimamente nella gente 
Ebrea, la cui repubblica era quasi cosa -\ 
sacra a pronunziare e profetare la Città 
di Dio, che doveva esser congregata da 
tutte le genti : e ciò profetava e figurava 
nel tabernacolo, nel tempio, nel sacerdò- 
zio, e nelli sacrifici , o nelle parole, et 
alcuno manifeste, et alcune altre misti- 
che . Ma presente in carne esso mediato- 
re. di Dio, e li suoi beati Apostoli già re- 
velanti la grazia del nuovo Testamento, 
manifestarono apertamente le cose, che e- 
rano state significate, altre volte più oc- 
cultamente per li tempi passati secondo la 
distribuzione delle etadl della generazio- 
ne umana , secondo che piacque al sapien- 
tissimo Iddio d’ordinare, testificando con 
segni di mirabili opere, delle quali alcu- 
ne poche già puosi di sopra . Però che non 
* i 9 
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Solamente appnrvono visioni angeliche, c 
sonarono parole eli celesti misterii ; ma 
eziandio dagli uomini di Dio , con sem- 
plice fede comandando , gli spiriti immon- 
di furono cacciati delli corpi e delli sensi 
delli uomini, sanati gli vizii e la infer- 
mità delli corpi ; le fiere e gli animali del- 
la terra e dell’ acqua, gli uccelli dell’ae- 
re, le legna, gli elementi, e le stelle fe- 
ciono li comandamenti di Dio ; l’ inferno 
diede luogo; li morti risuscitarono: ec- 
cetto quelli proprii e singulari miracoli 
d’esso Salvatore, massimamente della na- 
tività, e della resurrezione , nell’ una del- 
le quali dimostrò solamente il sacramento 
della virginità della madre, e nell’altra 
mostrò F esemplo di quelli , che risusci- 
teranno alla fine del mondo . Questa via 
monda tutto F uomo , et apparecchia il 
mortale nell’ anima e nel corpo alla im- 
mortnlitade . Ma acciò che non si cercas- 
se altra purgazione a quella parte dell’a- 
nima, che Porfirio chiama intellettuale, et 
altra a quella che chiama spirituale, et 



I 



Digitized-by Google 




i3ir 

altra ad esso corpo, però tutto ricevette 
il veracissimo mondatore e salvatore . Ol- 
tre a questa via, la qual parte quando 
queste cose sono pronunciate future , e 
parte quando s’ annunziano fatte, giam- 
mai nou mancò alia generazione umana, 
ninno fu liberato, nè si libera, nè si li- 
bererà . Ma che Porfirio dice , non essere 
ancora pervenuta a sua notizia la via u- 
niversale da liberare 1’ anima per storiale 
conoscimento : or che cosa più nobile si 
può trovare che questa storia , la quale 
ha compreso tutto lo universo mondo qo» 
tanta altezza d’ autorità ; nè qual cosa si 
può trovare più fedele, nella quale si nar- 
rano le cose passate, che si predicono le 
future, delle quali reggiamo già adempiu- 
te molte , per le quali speriamo sanza dub- 
bio , che si adempieranno quelle elio re- 
stano . Però che non può Porfirio, nè qua- 
lunque altri Platonici, eziaudio in questa 
via disprezzare la predicazione o la divi- 
nazione delle cose quasi terrene, e che 
appartengono a questa vita mortale : la 
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qual cosa fanno ragionevolmente nell’ al- 
tre profetazioni e divinazioni , di qualun- 
que modi ovvero arti . Però <jhe negano 
che queste cose sieno di grandi uomini , 
ovvero da essere reputate grandi , e dirit- 
tamente ; però che ovvero son fatte per 
presenza delle cause inferiori, come, per 
l’ arte della medicina , per alcuni segni 
precedenti si possono prevedere molte co- 
se sopra la infermità ; ovvero che gl’ im- 
mondi denionii pronunziano li loro fatti . 
che hanno disposti , la cui iurisdizione 
^appropriano nelle menti e cupidità del- 
l’ iniqui, a condncere alle cose a che so- 
no inclinati nella materia vile della fra- 
gilità umana . Non li santi uomini anda- 
ti per questa universale via da liberare 
l’ anima curarono di profetare tali cose 
magiche , posto che queste cose non fug- 
giscono dalle loro mani, e furono da lo- 
ro spesse volte predette a fare fede di 
quelle cose, che non si potevano signifi- 
care dalli sentimenti umani, nè condnce- 
re agevolmente ad esperienzia . Ma altre 
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cose erano quelle veramente magne e di- 
vine , le quali quanto era conceduto da 
Dio, conosciuta la sua volontà, annun- 
ziavano future : e Cristo certo da venire 
in carne, e le cose tanto chiare, che in 
lui furono compiute, et in lui adempiu- 
te, la penitenzia delli uomini, le remis- 
sioni delle peccata, la conversione delle 
volontadi a Dio , la grazia della giustizia? 
la fede delli fedeli , e per tutto l’ univer- 
so mondo la moltitudine delli credenti 
, nella vera divinitade, la sovversione del 
culto dell’ idoli e delli demonii , la eser- 
citazione delle tentazioni , la purgazione 
delli proficienti , la liberazione di ogni 
male , il dì del gindicio , la resurrezione 
delli morti, e la eterna dannazione della 
compagnia degli empiì, e l’eterno regno 
della Città di Dio gloriosissima, che nel 
cospetto suo fruirà la irtunortalitade , nel- 
le Scritture di questa via sono predette e 
promesse; delle quali tante veggiamo a- 
dempiute, che per diritta piata ci confi- 
diamo doversi adempiere quelle che hanno 
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a venire . La dirittura di questa via irt- 
iìno al vedere Iddio, et accostarglisi in 
eterno , nella verità delle sante Scritture, 
per la quale si predica et afferma, chiun- 
que non la crede e però non la ’ntende , 
le può contrastare, ma non la può vin- 
cere . Per la qual co6a in questi dieci li- 
bri , e se meno che aspettava la intenzio- 
ne d’ alcuno di voi', nondimeno allo stu- 
dio d’alcuni altri abbiamo satisfatto, quan- 
to il vero Iddio e Signore s’è degnato d’a- 
iutarci , rifiutando e riprovando le con- 
traddizioni delli empii , li quali soprap- 
pongono li Dii loro allo istitutore della 
santa Città , della quale noi ordinammo 
di disputare . Delli quali dieci libri li pri- 
mi cinque sono scritti contra coloro, che 
reputano da culti vare li Dii per li beni 
di questa vita; gli altri cinque dappoi 
centra coloro , che reputano da cultivar- 
gli per la vita che fia dopo la morte . 
Sicché da questa innanzi, come promet- • 
tommo • nel primo libro , del nascimento 
delle dueXittàdi, le quali in questo mondo 
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sono intricate e mischiate insieme , e del 
processo e corso loro , e delli debiti fini , 
quanto mi parrà di dire , e quanto io sa- 
rò aiutato da Dio , parlerò brevemente • 
Amen • 
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LIBRO XI. 

Finiti li capitoli del libro decimo di 
Santo Agostino , comincia il libro unde- 
cimo , et il 

CAPITOLO i. 

Come di quella parte dell' Opera , ove 
ti cominciano a dimostrare li fini delle 
due Ciitadi . 



La Città di Dio chiamiamo noi quella , 
della quale è testimonio quella Scrittura, 
la quale non per Fortunali ovvero casuali 
movimenti d’ animi , ma certo per dispo- 
sizione della somma providenza sopra tut- 
te le scritture di tutte le genti s’ha sog- 
giogati e sottomessi per divina autorità 
eccellente tutto le generazioni delli uma- 
ni ingegni . Certo in quella Scrittura è 
scritto : Gloriose cose son dette di te , o 
Città di Dio. E nell’altro Salmo leggiamo: 
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Grande è il Signore e molio laudabile, 
nella Città del nostro Iddio , nel monte 
santo suo, e dilata 1’ allegrezze dell’u- 
niversa terra . E poco poi in quel me- 
desimo Salmo : Come noi abbiamo udito , 
così abitiamo veduto nella Città del Si- 
gnore delle virtù, nella Città del nostro 
Iddio , Dio P ha fondata in eterno . An- 
che nell’ altro Salmo : L’ impeto del fiu- 
me letifica la Città di Dio, e P Altissime 
ha letificato il tabernacolo suo , Dio nel 
mezzo di lei non si moverà. Per questi e 
per molti altri tali testiinonii , che sareb- 
be molto lungo a ricordarli , conosciamo 
essere una certa Città di Dio, della qua- 
le desideriamo èsser cittadini per quello 
amore , che ci ha spirato il suo santo fat- 
tore . A questo edificatore di questa san- 
ta Città soprappongono li loro Iddii li 
cittadini della città terrena, non cono- 
scendo che esso è Dio delHDii, non del- 

il». 

li Dii falsi cioè empi e superbi, li quali 
privati della sua incommutabile e comune 
a tutti luce, e per questo ridotti a una 
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povera podestà, e seguitano quasi die l» 
loro private potenze, e cercano dalli uo- 
mini subbietti e decetti gli onori divini ; 
ma Dio degli Dii piatosi e santi , li quali 
più tosto si dilettano di sottomettere se 
medesimi a uno , che molti a se , e più 
tosto di cui ti vare Dio,- che essere culti- 
vati per Dio. Ma al I L nimici di questa 
santa Città , quanto abbiamo potuto eoa 
r aiutorio del nostro Signore e Re , ab- 
biamo risposto nelli dieci libri di sopra . 
Ma ora conoscendo che s’ aspetta da me, 
non dimenticandomi del mio debito , del 
principio, del corso, e delli fini delle du* 
Città, cioè della terrena e della celestia- 
le , le quali ora in questo secolo sono 
quasi legate e mischiate insieme, quanto 
potrò, comincierò a disputare con 1’ aiu- 
torio d’ esso Signore e Re nostro : e pri- 
mamente dirò, come li principii di que- 
ste due Cittadi si cominciarono innati?» 
nella diversitade degli angeli. 
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CAPITOLO II. 

Come non ji può pervenire a conoscimento 
di Dio , se non per Cristo mediatore. 

Grrande cosa è e molto rada potere tra- 
passare tutta l’ universa corporale crea- 
tura colla intenzione della niente consi- 
derata mutabile , e pervenire alla incom- 
mutabile sustanza di Dio , et ivi da lui 
apparare j che esso non altri fece tutta 
la natura , che non è quello che è es- 
so . Però che così parla Iddio con 1’ uo- 
mo non per alcuna corporale creatura , 
che bussi aHi corporali orecchi, sicché tra 
il sonatore e 1’ audiente siano diverberati 
e percossi- gli spazii dell’ aere j nè anche 
per quella creatura spirituale, che è fi» 
gura per similitudine corporale , come in 
sonno , ovvero per cotale altro modo ; pe- 
rò che anche come a corporali orecchie 
parla così, però che parla come per cor- 
po, e quasi come interposto intervallò di 
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luoghi corporali, però che molto sono si- 
mili alli corpi et alle cose corporali ; que- 
ste cotali visioni . Ma parla per essa ve- 
rità , se alcuno è atto udirlo con la men- 
te non col corpo •, però che a -quella cosa 
dell* uomo parla dell’ uomo , la quale è 
migliore tra le cose deìle-quali è compo- 
sto l’uomo, che sono l’anima e ’l corpo, 
e della quale esso Iddio è migliore . Però 
che conciossiacosaché l’uomo s’intenda o 
creda dirittissimamente esser fatto alla im- 
magine di Dio , per certo egli è prossima- 
110 al superiore Iddio per quella sua par- 
te, perlaquale avanza le sue parti infe- 
riori , le quali esso ha comuni con le be- 
stie. Ma porò che essa mente, “che è na- 
turalmente alla intelligenza e la ragione, 
è inferma per alcuni tenebrosi e vecchi 
vizii , non solamente ad accostarsi aman- 
do, ma eziaudio a fruire lo incommuta- 
bile lume , per inlìno che rinovata di dì 
in dì e sanata diventa capace di tanta 
felicità , dovea esser prima da ammaestrar 
re e purgare per fède . Nella quale feda . 
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per andare piu sicuramente alla verità 
essa verità Dio figliuolo di Dio preso l’ uo- 
mo, non distrutto Iddio, costituì e fondò 
quella fede, acciò che l’uomo avesse via 
a Dio per l’uomo Iddio. E costui ò il me- 
diatore di Dio e degli uomini l’uomo Cri- 
sto Iesù , il quale per quello è mediatore , 
per lo quale è uomo , e per questo anche 
è via ; però che se tra colui che va e la 
cosa a che va è la via in mezzo , è spe- 
ranza di pervenire : ma se manca o non 
si conosce la via, per la quale si de’ an- 
dare, or die giova di conoscere il luogo 
ove si de’ andare? Et è sola e sicurissi- 
ma via contra tutti gli errori questa , cioè 
che colui medesimo sia Dio et uomo, il 
luogo a che si va Dia, la via per la qua- 
le si va P uomo . 
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Come dell' autorità della Scrittura 
fatta dallo Spirito Santo . 

* 'A » 

C '\ ‘ ‘ ' m;i . 

ostui primamente per li Profeti , e poi 
per se medesimo, e poi per li Apostoli 
parlando, quanto giudicò bastare, com- 
puose eziandio la Scrittura che si chiama 
canonica di eccellentissima autorità, alla 
quale diamo fede di quelle cote, le quali 
non, ci bisogna ignorare , e non siamo per 
noi medesimi atti a conoscerle. Però eh* 
se si possono sapere per testimonio nostro 
quelle cose, che non sono rimosse dalli 
sensi nostri interiori ovvero esteriori , on- 
de le rose presenti si chiamano perchè noi 
le diciamo essere nanzi alli sensi , siccome 
sono le cose che sono presso agli occhi j 
per certo quelle cose che sono lontane al- 
li nostri sensi , perchè nolle possiamo sa- 
pere per nostro testimonio, richeggiamo 
d’ esser altri testimonii , e crediamo a 
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coloro, dalli cui sentimenti non crediamo 
essere, ovvero che sieno state lontane. 
Come adunque delle cose visibili , che non 
reggiamo, crediamo a coloro, ohe le vi- 
dono, e così dogli altri sentimenti corpo- 
rali : così di quelle cose , che si sentono per 
1 animo e per la mente, però che dirit-' 
tissimamerrte si chiama anche esso senti- 
mento , 'onde è derivato anche questo vo- 
cabolo Sentenzia, cioè delle cose invisi- 
bili , che so^no lontane dal nostro senso 
interiore , ci conviene credere a coloro , 
che 1 hanno apparate disposte, ovvero le 
veggiono permanenti, in quello incorpo- 
reo lume . 

capitolo IV. 

Dello eterno volere di Dio sopra 
il creare il mondo. 



Di tutte le cose visibili è massimo il 
mondo , ma di tutte le invisibili è il 
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massimo Dio,; ma il inondo veggiamo e«- 
sere, Iddio crediamo essere. Ma che Dio 
facesse il mondo , a nessuno crediamo più 
tosto , che a Dio . Or ove 1’ udiamo ? 
Giammai noli' udiremo meglio ora , che 
nelle Scritture sante , ove disse il Profeta 
sno : Nel principio feco Iddio il cielo e 
la terra . Però che or fuvi égli questo 
Profeta, quando Iddio fece il cielo e la 
terra? no. Ma ivi fu la sapienza di Dio, 
per la quale furono fatte tutte le cose , 
la qual si tramitta nell’ anime sante , et 
ordina e fa gli amici e li Profeti di Dio, 
et annunzia a loro 1’ opere sue dentro 
sanza busso di fuori . Parlano anche a lo- 
ro gli Angeli di Dio, li quali sempre veg- 
giono la faccia del Padre , et annunziano 
la volontà sua a cui bisogna. Di questi 
era questo Profeta , il quale disse e scris- 
se : In principio fece Iddio il cielo e la 
terra . Il quale è tanto sufficiente testi- 
monio per fare credere a Dio , che per 
quel medesimo spirito di Dio , per lo qua— 

. e conobbe queste cose a so rivelate » 
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predisse tanto innanzi eziandio la fede no- 
stra da venire. Ma per che cagione piac- 
que allo eterno Iddio di faro allora il 
cielo e la terra, li quali non aveva fatto 
innanzi? Quegli che ciò dicono, se vo- 
gliono che ’l Mondo sia eterno senza al- 
cuno principio , e però non esser fatto da 
Dio , sono molto contrari e partiti dalla 
verità, e stolti di mortale infermità d’in- 
fedeltà ; però che oltre alle profetiche vo- 
ci , esso mondo per la sua ordinatissima 
mutabilità e mobilità , per la bellissima 
spezie di tutte le cose visibili, quasi che 
tacitamente si grida esser fatto , e non se 
non da Dio ineffabile et invisibilmente 
bello , e che non potè esser fatto se 
non da lui. Ma quegli che confessano 
esser fatto , e non vogliono che abbia 
principio di tempo, ma principio di sua 
creazione , e che per modo quasi non in- 
telligibile sempre sia fatto , dicono certo 
alcuna cosa onde si paiono volere difen- 
dere Dio quasi che da fortunale avveni- 
mento senza ordine e sanza cagione, che 
i 19 
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non gli venisse subitamente nella mente 
quello , die non gli era mai innanzi ve- 
nuto, cioè di fare il mondo, e che gli 
addivenisse una nuova volontà, concios- 
siacosaché al postutto non. sia mutabile in 
veruna cosa . Ma io non veggio , come 
possa a loro nell’ altre cose questa ragio- 
ne stare, e massimamente nell’ anima, la 
quale se contenderanno che sia insieme e- 
terna con Dio, or onde le sarà addivenuta 
nuova miseria , la quale non avea avuta 
giammai innanzi per l’eterno, per nullo 
modo lo poteranno esplicare. Però che se 
diranno, che sempre facessono a muda la 
miseria e la beatitudine, che talvolta fosso 
misera e talvolta beata , così è necessario 
che dicano che sempre mutasse alternando 
la Datura. Ónde seguita quella stoltizia, 
che eziandio quando si chiama beata , in 
questo certo non sia beata, se prevede la 
sua miseria e bruttura ; ma se non la pre- 
vede, e pensasi non dovere esser brutta 
nè misera ma sempre beata , segue $he 
sia beata con falsa oppi n ione, della qual 
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cosa niutia più stolta si può dire . Ma se 
si pensano , che sempre per 1’ infiniti se- 
coli passati abbia alternata la miseria con 
la beatitudine , ma da questa innanzi 
quando essa fìa liberata non potrà mai 
tornare alla miseria , son pure convinti 
nondimeno che ella non fusse giammai 
veramente beata, ma cominciare da que- 
sta innanzi d’ una cotale nuova e non 
fallace beatitudine ; e per conseguente 
confesseranno che le sia divenuta alcuna 
cosa nuova , e questa grande e precla- 
ra , la quale non intervenne mai nel pas- 
sato per la eternità . La cui causa di no- 
vità se negheranno che Dio 1* avesse nel 
suo eterno consiglio , negheranno anche 
che Dio sia autore della sua beatitudi- 
ne, la qual cosa è infedeltà da non di- 
re . Ma se diranno , che esso pensasse 
Con nuovo consiglio, che da questa in- 
nanzi sia 1’ anima in eterno beata ; or 
èome lo mostreranno libero da quélla mu- 
tabilità , che dispiace eziandio a loro ? 
Certo se nel tempo la confessano creata. 



v 



Digitized by Google 




148 

ma dappoi per niuno tempo dovere peri- 
re, siccome se ’1 numero avesse principio 
e non avesse fine, e però avendo prova- 
to una volta le miserie, se da loro sarà 
liberata , è non da essere giammai poi 
misera ; non dubiteranno ceTto , che que- 
sto si faccia sanza lo incommutabile con- 
siglio di Dio . Così adunque credano, che 5 1 
mondo potesse cominciare ad esser fatto 
nel tempo, e nondimeno Dio in farlo non 
avere mutato lo eterno consiglio e volon- 
tà sua . 

CAFITOLO T. 

Che non si vuole pensare delli infiniti 
spaziì , che furono innanzi che fosse fatto 
il mondo. 

Dappoi è da vedere a costoro, li quali 
consentono Dio esser fattore del mon- 
do , e nondimeno domandano del tempo 
del mondo che ne rispondiamo} cosi che 
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rispondano essi del luogo del mondo ; pe- 
rò che così s’ addomanda perchè è fatto 
più tosto ora il mondo che innanzi , co- 
me si può domandare perchè è più tosto 
fatto ivi ove è che altrove. Però che se 
pensano infiniti spazii di tempo innanzi 
al mondo , nell i quali non pare a loro 
che Dio potesse cessare dall’ opera ; così 
pensino infiniti ispazii di luoghi fuori del 
mondo; nelli quali se alcuno dica che non 
potesse vacare l'onnipotente, or non sa- 
rà conseguente che sieno costretti di so- 
gnare con Epicuro innumerabili mondi ? 
Differendo però in questo da lui, che es- 
so Epicuro dice quelli cotanti mondi es- 
ser generati per casuali movimenti delli 
atomi, e così esser distrutti; ma costoro 
diranno che questi mondi sieno fatti per 
operazione di Dio , se noi vorranno va- 
care per interminabile immensitade di luo- 
ghi sì grandi da ogni parte fuori del mon- 
do , e che li detti mondi non potran- 
no per veruna cagione esser disfatti, co- 
me credono di que6t’ uno mondo . Noi 
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disputiamo con coloro , cjhe credono coti 
noi che Dio sia incorporeo , e che sia, 
creatore di tutte le creature , che non 
sono quello che è esso ; ma gli altri è 
indegna qosa ammettergli a questa dispu-, 
tazione della religione , spezialmente que- 
gli che vogliono cultivare - li molti Dii V 
Questi per nobiltà et autorità vinsono gli 
altri filosofi non per altro, se non per- 
chè, quantunque per lungo intervallo, 
nondimeno sono più prossimani alla veri- 
tà che gli altri . Or se forse confessano 
la sustanza di Dio, la quale non incbiu- 
dono , nè terminano , nè distendono per 
lungo , ma come degna cosa di sentire la 
confessano per la sua incorporea presenza, 
esser tutta in ogni luògo $ or diranno es- 
si , eh’ ella sia assènte e lontana da tanti 
spazii di luoghi fuori del mondo, et oc- 
cupata solamente in uno et in compara- 
zione della infi ni tad e tanto picciolo luogo 
quanto è il mondo? Non mi penso, che 
debbiano andare innanzi in questo va- 
no parlare . Conciossiacosa adunque cho- 
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dicano un mondo di grande certo quan- 
tità corporale, nondimeno finito e termi- 
nato nel luogo suo, esser fatto da Dio 
operante ; quello che rispondono delli in- 
finiti luoghi fuori del mondo, per che ca- 
gione Dio cessi d’ operare in essi , questo 
rispondano delli infiniti tempi innanzi il 
mondo, per che cagione Dio cessasse del- 
lo operare in essi . E come non è conse- 
guente , che più tosto casualmente , che 
per ragione divina Dio facesse il mondo 
in questo luogo dove è , e non in altro , 
conciossiacosaché essendo grandi et infi- 
niti in ogni luogo, non essendo veruno 
più eccellente che 1’ altto , si potesse de- 
gnamente eleggere questo , posto che nul- 
la umana natura possa comprendere quel- 
la ragione divina , per la quale così è fat- 
to ; così non è conseguente, che noi pen- 
siamo che a Dio addivenisse alcuna cosa 
casuale , che più tosto fece il mondo in 
quel tempo che in altro tempo dinanzi 
per infinito tempo nel passato , nè che 
fosse alcuna differenza che un tempo si 
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eleggesse più clie un altro. Che se dico- 
no essere vane le cogitazioni degli nomi- 
ni, per le quali pensano infiniti luoghi , 
conciossiacosaché nullo luogo sia fuori del 
rriondo ; rispondesi a loro , che a questo 
modo si pensano vanamente infiniti tempi 
del vacare di Dio, conciossiacosaché non 
fosse veruno tempo innanzi al mondo . 

* , ■ 

' ‘ • 1 • 

CAPITOLO VI. 

* . ##.*.* 

Come insieme fu il principio della 
creazione del mondo . 

T» ' 

Jl erò che se dirittamente si distingue la 

eternità dal tempo, perchè ’1 tèmpo non 
è sanza alcuna mobile mutabilità, e nélla 
eternità non è veruna mutazione ; or chi 
non veggia , che li tèmpi non sarebbono 
istati , se non fosse stata la creatura , la' 
quale per qualunque movimento mutereb- 
be qualche cosa, della quale mozione e 
mutazione , elio non possono esser insieme , 
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conciossiacosaché 1’ una cosa succede e dà 
luogo all’ altra , con più brevi e con più 
lunghi intervalli seguiterebbe il tempo ? 
Conciossiacosa adunque clic Dio , nella cui 
eternità non è nulla mutazione, sia crea- 
tore et ordinatore delli tempi , non veg- 
gio come si dica avere creato il mondo 
dopo spazii di tempo . Guarda che non si 
dicesse essere stata alcuna creatura in- 
nanzi al inondo , per li cui movimenti si 
facessono e corressono li tempi. Certo se 
la Scrittura, e spezialmente quella cosi 
verace, dice che nel principio fece Iddio 
il cielo e la terra , sicché non 6Ì intenda 
aver latta verun’ altra cosa innanzi , pe- 
rò che più tosto s’ intenderebbe avere fat- 
to nel principio quello , che avesse fatto 
innanzi a tutti li tempi che fece, sanza 
dubbio non è fatto il mondo nel tempo 
ma col tempo . Però che quello che si fa 
nel tempo , si fa dopo alcun tempo , et 
innanzi ad alcun tempo , dopo quello che 
è passato, innanzi a quello che è avveni- 
re . E non potrebbe esser stata alcuna 
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cosa passata , però che non era stata ve- 
runa creatura, per li cui mutabili movi- 
menti si facesse il tempo ; ma coi tempo 
fu fatto il mondo, se nel suo creare , fu, 
fatto mutabile movimento, come pare che 
sia eziandio quell 11 ordine di quelli primi, 
sei ovvero sette dì, nelli quali si ricorda 
la mattina e la sera, per insino che in 
questi dì tutte le cose furono compiute 
nel sesto dì , e per gran misterio si pre- 
dica essersi riposato nel settimo dì . Li 
quali dì come si fossono fatti , ovvero è 
molto difficile, ovvero impossibile a pen- 
sare a noi ; or quanto maggiormente a 
dire ? 

• *> * • ■ ' V ‘ ‘ - . 

gap proto vii. 

I . V . ■ 

Come furono fatti li primi dì innanzi 
che fosie fatto il Sole . 



Però che noi veggiamo questo dì d’ora 
non avere sera se non per lo coricare dei 
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Sole, nè la mattina se non per lo levare 
il Sole 3 ma di quelli li primi tre dì pas- 
sarono sanza sole, il quale si scrive che 
fu fatto il quarto dì. E primamente cer- 
to fu fatta la luna per lo verbo di Dio , 
e narrasi che separò la luce dalle tene- 
bre, e che chiamò la luce dì e le tene- 
bre notte . Ma qual fosse quella luce , t 
con che movimento s’alternasse, e con 
che mane e che sera facesse, è molto lon- 
tano dalli nostri sentimenti , e non si può 
intendere come è : e nondimeno si vuole 
credere sanza veruna dubitazione .► Però 
che ovvero fu alcuna luce corporale , ov- 
vero nelle superiori parti del mondo di 
lungi dallo aspetto nostro, ovvero d’essa 
fu poi fatto il sole, ovvero per lo nome 
di questa luce fu significata la santa Cit- 
tà nelli santi Angeli e spiriti beati della 
quale dice 1’ Apostolo : Quella Ierusalem 
che è di sopra, eterna in cielo, e madre 
nostra ; et anche dice in altro luogo : 
Tutti voi siete figliuoli della luce, d fi- 
gliuoli del dì, non siamo figliuoli della 
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notte e delle tenebre . Nondimeno si fa 
che possiamo intendere alquanto conve-* 
nevolmente la sera e la mane di questo 
dì : però che la scienzia della creatura in 
comparazione della scienzia del creatore in 
alcun modo è sera et oscura; et anche 
luce et è mane, quando si riferisce a lau- 
de e dilezione del creatore, e non ritor- 
na in notte, ove non si lascia il creatore 
per amore della creatura . Sicché la Scrit- 
tura numerando per ordine quelli dì, non» 
vi ricordò mai la notte ; però che non si 
disse mai in veruno luogo, fatta è la not- 
te, ma fatta è la sera e fatta è la mano 
ih primo di , còsi il secondo , e gli altri . 
Certo il conoscimento della creatura è per 
modo di parlare più scolorito in se me- 
desimo, che quando si conosce nella sa-, 
pienza di Dio come nell’ arte , per la qua- 
le è seminata ; però si può più convene- 
volmente chiamare sera , che notte . La 
qua}, nondimeno , coni' io dissi , quando 
si reSerisce ad amare e lodare il creatore , 
ricorre nella mane; e quando ciò fa nel 
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conoscimento di se medesimo , è il primo 
dì ; quando nel conoscimento del ferma- 
mento , che è tra 1* acque di sopra e quel- 
le di sotto , chiamato il cielo , è il dì se- 
condo j e quanto nel conoscimento della 
terra e del mare, e di tutte le cose che 
generano e che sono con radici fermate 
in terra , è il terzo dì ; e quando nel co- 
noscimento dello luminare maggiore e mi- 
nore e di tutte le stelle , il dì quarto ; e 
quando nel conoscimento di tutti gli a- 
nimali che natano nell’ acque, e degli uc- 
celli volatili , il di quinto ; e quando nel 
conoscimento di tutti gli animali terre- 
ni , e d’ esso uomo , il dì sesto . 

* 

CAPITOLO Vili. 

' a • ■ i 

Qual fu il riposo di Dio nel 
settimo dì . 

• » »* ' ‘ ‘ f% t I - /* f ì » • - A <*•*-.. a , k 

N ' I . 

M a quando il settimo dì si riposa Iddio 
da tutte P opere sue , e santificalo , non 

Oiv» j i* • I *»** t »* i i," ' KI Of&r 
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si vuole pigliare puerilmente, come se Dio 
si fosse affaticato, il qual disse, e fatte 
sono tutte le cose ; diss- col verbo intel- 
ligibile e sempiterno , non sonabile e tem- 
porale . Ma la requie di Dio significa la 
requie di coloro , che requiescono in Dio ; 
come la letizia della casa significa l’alle- 
grezza di coloro , che a’ allegrano in ca- 
sa , posto che non la casa , ma quello 
• eh’ è altra cosa li faccia lieti . Quanto 
maggiormente se quella casa per la sua 
bellezza faccia lieti li suoi abitatori, sic- 
ché si chiami lieta non solamente in quel 
modo di parlare, che significhiamo per lo 
continente la cosa contenuta , come si di- 
ce ili teatri ballano, li prati mugghiano , 
quando nelli teatri ballano gli uomini e 
nelli prati mugghiano li buoi , ma ezian- 
dio in quel modo di parlare, che per la 
causa è significato 1* effetto , come si chia- 
ma lieta la pistola , che fa lieti quelli che 
la leggono ? Sicché convenientissimamente 
quando .la scrittura profetica narra, che 
Dio si riposò, significa il riposo di coloro 
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«lie si riposano in lui , e li quali esso fa 
riposare; promettendo questo eziandio la 
profezia agli uomini , alli quali parla , e 
per li quali certo è scritta, che eziandio 
essi dopo le buone -operazioni , che Dio 
adopera in loro e per loro , se primamen- 
te in questa vita per fede quasi andran- 
no a lui, in lui avranno requie sempiter- 
na . Però che questo è figurato nel ripo- 
so del Sabato comandato dalla legge nel 
vecchio popblo di Dio , della quale cosa 
in suo luogo disputeremo più diligente- 
mente . 

' ' J’ " - » * - ' ' * . 'l »; .*■ . ■ 

' CAPITOLO IX, ^ 

\ , 

*" 4 ,« 

r ' • - T S . \ . * * • • * 

Che si dee credere secondo la Scrittura 
, della creazione delti Angeli . 

Ora perchè io ho cominciato a dire del 
principiamento della santa Cittade , e par* 
mi che si debbia dire prima quello che 
appartiene agli Angeli santi , la quale è 
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♦' 

gran parte di questa Città , e però più 
beata perchè nou andò mai , peregrinan- 
do ; che testimonii divini si richieggiono 
a ciò , curerò d’ esplicare per dono di Dio 
quanto mi parrà che basti . Ove la santa 
Scrittura parla della creazione del mon- 
do, non si dice apertamente se ovvero in 
che modo sono creati gli Angeli 3 ma non 
furono lasciati , anzi sono significati , ov- 
vero per lo nome del cielo quando dice : 
Nel principio fece Iddio il cielo e la ter- 
ra ; ovvero più tosto per lo nome di que- 
sta luce, della quale io parlo. Ma eh© 
non sieno stati lasciati , io il penso per 
questo , perchè è scritto , che Dio si ri- 
posò il settimo di da tutte 1* opere sue 
che fece , conciòssiacosachè il libro co- 
minciasse così : Nel principio fece Iddio 
il cielo e la terra ; sicché non pare , che 
innanzi al cielo et alla terra facesse ve- 
run’ altra cosa . Conciossiacosa adunque 
che cominciasse dal cielo e dalla terra , 
et essa terra come dice la Scrittura conse- 
guentemente fosse invisibile et incomposita. 
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non fatta ancora la luce, certo le tene- 
bre erano sopra 1’ abisso., cioè sopra una 
indistinta confusione della terra e dell’ ac- 
qua ; però che dove non è la luce, è ne- 
cessario che siano le tenebre . Dappoi tut- 
te le cose sono disposte creando., che si 
narrano compiute infra sei dì. Or come 
si lascierebbono gli Angeli, come se non 
fossono tra l’ opere di Dio, dalle quali si 
riposò il settimo dì ? E che gli Angeli 
sieno opera di Dio , qui certo e se non è 
lasciato , nondimeno non espresso chiara- 
mente ; ma in altro luogo il testifica la 
Scrittura con chiarissima voce . Però che 
nello inno delli tre uomini messi nella 
fornace essendo detto innanzi : Benedicite 
tutte E opere di Dio il Signore ; nel se- 
guitare quelle opere, vi sono nominati e- 
ziatidio gli Angeli santi . Et ili un altro 
Salmo si canta : Lodate il Signore da cie- 
lo, c lodate in eccelso, lodatelo tutti gli 
Angeli, lodatelo tutte le virtù sue: loda- 
telo il sole e la luna , lodatelo tutte le 
stello et il lume , lodatelo li cieli delli 

ZÌI 
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cieli , e tutte 1’ acque che sono sopra li 
cieli lodino il nome del Signore , però che 
esso disse e furono fatti , esso comandò e 
furono creati. Eziandio qui ' apertissima- 
Tnente è detto da Dio , che gli Angeli 
furono fatti da Dio , quando tra le cose 
commemorate tra le cose celestiali si sog- 
giunge, a tutte: Esso disse, e son fatti. 
.Or chi certo avrà ardire di pensare, che 
gli Angeli sieno fatti dopo tutte queste 
cornimi cose, che si narrano fatte in sei 
dì ? Ma se alcuno si pensasse sì sciocca- 
mente, cioè che gli Angeli fossono fatti 
poi , riprende questa vanità la Scrittura 
di pari autorità , ove dice Dio : Quando 
furono fatte le stelle , e todaronmi con 
gran voce tutti gli Angioli miei . Già a- 
dunque erano |jli Angeli, quando furono 
fatte le stelle, e furono fatte nel quarto 
dì . Or diremo noi adunque , che glf An- 
geli fossono fatti nel terzo ? Non piaccia 
a Dio ; però che è manifesto subito quel- 
lo che fu fatto in quel dì , però che la 
terra fu spartita dall’ acqua , e questi due 
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elementi ricevettono distinta spezie della 
loro naturi! , e produsse la terra tutte le 
cose radicate in essa. Ordiremo, chel nel 
seèondo ? Nè anche certo questo ; però 
che allora fu fatto il fermamente tra 1* ac- 
que di sopra e quelle di sotto , e fu ap- 
pellato cielo , nel quale fermamente il 
quarto di furono fatte le stelle. Certo a- 
dunque se all* opere di questi dì appar- 
tengono gli Angeli , essi sono quella lu- 
ce , che ha ricevuto il nome del dì , per 
la cui unità commendare non fu chiama- 
to il primo dì , ma un dì ; e non è altro 
il dì secondo, ovvero terzo, ovvero gli 
altri , ma quel medesimo uno ad empiere 
il numero senario , ovvero settenario re- 
plicato e repetito, per lo senario ovvero 
settenario conoscimento, senario cioè del- 
1’ opere che fece Iddio, e settenario del 
riposo di Dio .. Però che quando disse Id- 
dio : Sia fatta la luce \ e fu fatta la luce: 
se dirittamente in questa luce s’ intende 
la creazione delli Angeli , certamente son 
fatti partecipi della luce eterna , che è 
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essa incommutabile sapienza , per la qua- 
le son fatte tutte le cose , il quale chia- 
miamo 1’ unigenito figliuolo di Dio . Sic- 
ché illuminati per quella luce , per la 
quale sono creati , diventassono luce , e 
chiamassonsi dì per participazione di^ quel- 
la incommutabile luce e die , la quale è 
il Verbo di Dio , per lo quale et essi e 
tutte le cose son fatte. Però che quello 
lume vero , che illumina ogni uomo che 
viene in quésto mondo , questo illumina 
tutto il mondo delli Angeli , acciò che 
sia luce .non in se stesso ma in Dio, dal 
quale se si volta o parte l’ Angelo , di- 
venta immondo , come sono -tutti quelli , 
che si chiamano spiriti immondi , e non 
già luce nel Signore, ma tenebre in se 
stessi , privati della participazione della 
luce eterna ; però che ’1 male non è ve- 
runa natura, ma il perdimento del bene 
si chiama male . 

\ *?■■':**&*&;* ' • r-V 




Digitized by Google 




x65 



CAPITOLO X. \ 

Dtlla semplice et incommutabile Tri- 
nità ^ nella quale non è altro la sustansu 
et altro la qualità . 

t ■— . ' 

Sicché è un bene sommo , solo , sempli- 
ce , fi per questo solo incommutabile , il 
quale è Dio . Da questo bene sono create 
tutte le cose buone , ina non semplici e 
per questo mutabili . Create dico certo , 
cioè fatte non generate ; però che quella 
cosa , che è generata dal semplice bene } 
è anche insieme semplice, ed è una me- 
desima cosa con quello dal quale è gene- 
rata . Le quali due cose chiamiamo il Pa- 
dre e ’l Figliuolo, e l’uno e l’altro con 
lo Spiritò santo è lino Iddio . Il quale 
Spirito del Padre e del Figliuolo per una 
certa e propria notificazione di questo no- 
me è chiamato nella Bacra Scrittura lo 
Spirito santo ; però che è altro che ’l Pa- 
dre e 1 Figliuolo , però che non è nè il 
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Padre nè il Figliuolo . Ma dissi altro , 
non altra cosa, però che questo è insie- 
me semplice , et insieme incommutabile , 
et insieme eterno bene : e questa Trinità 
è uno Iddio, e non è però non semplice, 
perchè è Trinità . E non però diciamo 
questa esser semplice natura del bene , 
perchè il Padre solo è. in lei , ovvero so- 
lo il Figliuolo, ovvero solo lo Spirito san- 
to : e non è anche che questa vita sia del 
solo nome senza sussistenza di persone , 
come si pensarono gli eretici Sabelliani . 
Il Padre che ha generato è semplice , et 
il Figliuolo è similmente semplice , et è 
quella cosa che è colui del quale è ge- 
nerato . fyla però si chiama semplice , pe- 
rò che è ciò che è , eccetto quella cosa 
che importa relazione d’ utia persona al— 
1’ altra ; però che 5 1 Padre ha certo il Pi- 
gimelo , e non è però esso Figliuolo , e ’l 
Figliuolo ha il Padre, e non è esso Pa- 
dre. In quella cosa adunque che si re— 
ferisce a se medesimo non ad altri, in 
questo è quello che ha, siccome a se 
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medesimo si dice vivo avendo certo la vi- 
ta , et esso è quella medesima vita . Cer- 
te per questa cosa si chiama semplice na- 
tura, al quale non sia altro ovvero alcu- 
na cosa per la quale si possa perdere, 
ovvero sia altra cosa lo abbiente et altra 
cosa quello che ha , siccome il vaso alcu- 
no licore, ovvero il corpo colore, ovvero 
1’ aere la luce ovvero il caldo , ovvero 
1’ anima la sapienza . . Però che niuno di 
questi è quella cosa, che ha; p§rò che il 
vaso non è licore, nè il corpo colore, nè 
1’ aere la luce ovvero il c,aldo , uè 1' ani— 

È f / 

per questo che posso- 
no esser private delle cose che hanno , e 
privarsi e mutarsi in mali abiti e quali- 
tadi ; sicché il vaso si voti dello umore 
del quale è pijeno , e ’1 corpo si colorisca, 
e l’aere s’ intenebrisca e, rifreddi, e l’a- 
nima diventi stolta. Ma posto che sia il 
corpo incorruttibile, come si promette alli 
Santi nella surressione, ha certo una qu*- 
lità che non può perdere d’essa incorru- 
zione ; però che quella qualità è tu^ta 
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per ciascuna parte del corpo , non mag- 
giore altrove , et altrove minore , però 
che non è alcuna parte più incorrutti- 
bile che 1* altra , ma esso còrpo è mag- 
giore nel tutto che in veruna parte : e 
quando l’ una parte in esso è maggiore, e 
1’ altra è minore 3 non è più incorruttibi- 
le quella eh’ è maggiore, che quella che 
è minore . Sicché altro è quello che non 
è tutto in ogni parte di se, altra è la 
incorruzione che è tutta in ogni parte di 
» se ; però che ogni incorruttibile del cor- 
po, posto che non sia iguale all’ altre, è 
pure igualmenté incorruttibile . Verbi gra- 
zia : non perchè il dito è minore di tut- 
ta la mano, è però più incorruttibile la 
mano che ’l dito ; così essendo non igua- 
li la mano e ’l dito, nondimeno è ignale 
la incorruttibilitade e del dito e della ma- 
no . E per conseguente posto che nel cof- 
po incorruttibile sìa la incorruttibilità in- 
separabile , altra però è la sustanza , per 
la quale si chiama corpo, et altra la 
qualità sua , per la quale è chiamato 
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•incorruttibile. E però eziandio cosi , non 
è quello che ha et essa anima : posto che 
sia sempre sapiente, come fia quando sa- 
rà liberata in eterno , sarà nondimeno sa- 
via per la particìpazione della sapienza 
incommutabile , la qual cosa non è quel- 
lo che è essa . Però che posto che l’aere 
non sia mai lasciato della in lui sparta 
luce , non è però che non sia altro esso , 
et altro la luce che lo illumina . E non 
dico questo quasi che l’aere sia 1’ anima, 
la qual cosa si pensarono alcuni, che non 
poterono pensare là incorporea natura . 
Ma queste? cose hanno posto che con di- 
spari modo una similitudine a queir al- 
tre , sicché non si dice inconveniente- 
mente , che come 1 ? anima incorporea è 
illuminata dalla luce incorporea della sa- 
pienza di Dio , così è illuminato il corpo 
dell’aere dalla luce corporea ; e come 1’ ae- 
re 8’ intenebrisee abbandonato da questa 
lucè, però che non sono altro le tenebre 
di qualunque luoghi se non aere sanza 
luce , così s’ intenebrisee 1’ anima privata 
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della luce della sapienza . Secondo adun- 
que questo quelle cose si chiamano sem- 
plici, le quali sono principalmente e ve- 
ramente divine , perchè in esse non è al- 
/ tro la qualità et altro la sustanza , v nè per 
participazione d’altri son divine, o sa- 
vie, o beate. Ma nelle Scritture sante è 
chiamato lo spirito della sapienza multi- 
plice, però che ha in 6e stesso molte co- 
se ; ma quello che ha questo è , et è uno 
tutte quell* cose . Però che non è molte 
sapienze , ma è una, nella quale sono 
molte cose infinite, et infiniti tesori di 
cose intellettuali , tra le quali sono tutto, 
le incommutabili et invisibili ragioni del- 
le cose eziandio visibili e mutabili , che 
sono fatte pej- essa; però che Iddio non 
potè fare veruna cosa ignorando, che .ciò 
non si direbbe dirittamente di veruno uo- 
mo artefice : ma se sappiendo fece ogni co- 
sa , quelle cose certo fece che conoscea . 
Per la quale occorre all’ animo una cosa 
iuaravigliosa ma nondimeno vera , che 
questo mondo non potrebbe essere not® 
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a noi se non fosse , ma a Dio non po- 
trebbe essere se non fosse noto . 

CAPITOLO XI. 

• v * 

• t. i 

. r t 

Se li rei angeli eliono quella beatitudine , 
che li buoni dal principio ~ 

* r . , 

Le quali cose essendo così, per nullo 
modi) erano innanzi per alcuno spazio di 
tempo quegli spiriti tenebre , li quali 
chiamiamo angeli ; ma subito insieme che 
furono fatti , furoqo fatti luce. E non pe- 
rò furono sì èreati per vivere in questo 
* ovvero in quel modo, ma eziandio furo» 
no illuminati- per vivere sapientemente e 
beatamente. Dalla quale illuminazione par- 
titi alcuni angeli non ottennono la eccel r 
lenza della beata e sapiente vita , la qua- 
le sanza dubbio non è se non è eterna , 
e della sua eternità è certa e sicura. Ma 
la vita razionale posto che stolta lianho» 
per tal modo } che non la possono perdere 1 
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posto che vogliano . Ma come innanzi che 
peccassero tossono partecipi di quella sa- 
pienza, or chi ’1 può diffinire? Ma non- 
dimeno nella participazione d’ essa or co- 
me diremo che costoro tossono iguali a 
quelli altri, che però sono pienamente e 
veramente beati, perchè non sono ingan- 
nati dalla eternità della sua beatitudi- 
ne, quando certo se fossono in essa sta- 
ti iguali , eziandio costoro sarebbono stati 
insieme beati nella loro eternitade ; però 
che insiememente certi : però che quan- 
tunque duri la vita , non si pnò però 
chiamare veracemente eterna se dee aver 
fine, però certo che vita solamente viven- 
do è chiamata , ma eterna chiamata non 
avendo fine . Per la qual cosa posto che 
non ciò eh’ è eterno sia beato, però che 1 
fnoco penale si chiama anche eterno , non- 
dimeno se vera e perfettamente è vita bea- 
ta , non è se non è eterna . Non era ta- 
le quella di costoro , avendo qualche vol- 
ta a mancare, e però non eterna, ovvero 
che’l sapessono, ovvero che noi sappiende 
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Bel pensassono; perchè sappiendolo il ti- 
more , e non sappiendolo 1’ errore non gli 
lasciava però esser beati . Ma se questo 
non sapevano per tal modo , che non si 
confìdassono di cose false et incerte , ma 
se sempiterno ovvero che dovesse avere 
fine il bene loro non accostati con vero 
accertamento a ninna delle parti , essa 
dubitazione di tanta felicitade non avea 
quella perfezione della beata vita , la qua- 
le noi crediamo essere nelli Angeli santi. 
Però che noi non ristagniamo il vocabo- 
lo della beata vita ad alcune significazio- 
ni sì strette , che solo Iddio chiami auto 
beato : il quale nondimeno è sì veramen- 
te beato , che non può esser maggior bea- 
titudine, in cui comparazione la beatitu- 
dine degli Angeli nel suo sommo or che 
ovvero quanta è ? 
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CxVPITOLO XII. 

Della comparazione dello stato della 
beatitudine delti giusti , e delti primi 
uomini innanzi al peccato . 

‘ 1 * •' ' , . , 

Nè pensiamo , quanto appartiene alla 
razionale creatura , che essi solamente deb- 
bano esser chiamati beati . Or chi avrà ar- 
dire di negare , che quelli primi uomini 
in Paradiso fossono beati innanzi al pec- 
cato, posto che fossono incerti quanto du- 
rare dovesse la loto beatitudine* e se do- 
vesse essere eterna ? E sarebbe eterna so 
non avessono peccato , conciossiacosaché 
oggi prudentemente chiamiamo beati quel- 
li , che giusta e, santamente con speranza 
di futura immortali tade veggiamo menar© 
questa vita sanza peccato criminale , che 
guasti la conscienzia , impetrando agevol- 
mente alli peccati di questa infermità la 
divina misericordia, li quali posto che siano 
certi del premio della loro perseveranza , 
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nondimeno della sua perseveranza si tro- 
vano ineerti . Or qvfale nomo fìa certo se 
dee perseverare infino alla fine nell’ ope- 
razione et accrescimento della giustizia, 
se non è fatto certo'per alcuna* revelazio- 
tie da quello , il quale di questa cosa per 
giusto et occulto giudicio non ammaestra 
ogni uomo , ma non però inganna veru- 
no ? Sicché quanto appartiene alla dilet- 
tazione del presente bene , più beato era 
il primo uomo in Paradiso , che ninno 
giusto in questa infermità mortale . Ma 
quanto alla speranza del futuro , più bea- 
to è ciascuno eziandio con li tormenti cori- 
por ali , a cui non per oppinione ma per 
Certa verità è manifesto , eò dovere avere 
la compagnia degli Angeli sanza veruna 
molestia, nella partieipazione del sommo 
Iddio, che non era quel primo uomo in- 
certo del suo cadimento in quella gran 
felicità del Paradiso . Per la qual cosa a 
ciascuno già agevolmente occorre, che la 
beatitudine è composta di queste due co- 
se, quella beatitudine dico che con diritto 




r 
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proponimento desidera la*intellettuale na- 
tura, cioè che fruisca quel bene incom- 
mutabile die è Dio , e ganza alcuna mo- 
lestia , e che non dubiti per veruna va- 
cillazione sè dovere in quel bene durare 
in eterno, e che di ciò non sia inganna- 
to da veruno errore . Cotale beatitudine 
avere gli Angeli della luce crediamo con 
piatosa fede, e cotale non avere avutagli 
angeli peccatori eziandio anzi che cades— 
sono comprendiamo per conseguente ra- 
gione, li quali per loro pravità furono 
privati di quella luce . Nondimeno è da 
credere per cèrto che avessono alcuna 
beatitudine , posto che sanza prevedere 
il cadimento, se vivettono punto innanzi 
al peeeato . 
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CAPITOLO XIII. 

Se li buoni Angeli scppono sè non do- 
vere cadere dopo ■ la confermazione , e se 
li rei non seppono sè .non dover cadere . 

Ovvero se pare duro a credere , quando 
furono fatti gli Angeli , alcuni ne furono 
fatti tali, che. non ricevottono il preve- 
dimento della perseveranza ovvero del ca- 
dimento , et alcuni altri tali , che per ve- 
rità certissima conoscessono la eternità del- 
la loro beatitudine, ma del principio fu- 
rono tutti creati di igtìale beatitudine, e 
così si stetton» infìpq che quelli , che ora 
" son rei, ca^dono per propria volontà dal 
lume di quella bontà. $ per certo molto è 
più duro- di pensare ora gli Angeli santi 
essere incerti dèlia loro beatitudine, et 
ignorare di sè medesimi quello , che noi 
per le sante Scritture possiamo di loro 
sapere . .Or qual Cattolico Cristiano e igno- 
rante, che ni uno nuovo diàvolo » farà 
Ì 13 
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mai da questa innanzi d’ agnolo buono , 
come questo diavolo non potrà mai tor- 
nare nella compagnia delti Angeli buoni? 
Certo la verità promette nel Vangeiio alli 
santi et alli fedeli , che daranno simili e 
pari agli Angeli di Dio 3 alli quali fedeli 
eziandio promette, che andranno in vita 
eterna. Ma se noi siamo certi non dove- 
re mai cadere di quella immortale' felici— 
tade , e non ne son certi essi , non sa- 
remo già maggióri e non pari a loro ? Ma 
perchè la verità non mente , e saremo 
uguali a loro, certo essi anche son certi 
della loro eterna felicitade 3 della quale 
perchè quelli altri non rte furono certi » 
però che non era 'eterna la loro felicitade 
della quale fossono certi , perchè doveva 
avere fine, resta che ovvero non furono 
pari , ovvero se furono pari , dopo la rui- 
na di costoro avvenne a loro cèrta scien- 

* \ t 

zia della sua sempiterna felicitade . Guar- 
da forse rihe altri nop dica quello , eh© 
dice del ? diavolo il Signore : Quegli era 
micidiale dal •'principio ^ e non stette in 
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verltade ; così dovere essere inteso , die 
non solamente fu micidiale dal principio, 
cioè nel principio della umana generazio- 
ne , poi che fu fattoi’ uomo, il quale po- 
teo uccidere ingannando, ma eziandio dal 
principio della sua creazione non «.tette 
in verità, e che però non fosse mai bea- 
to con li santi Angeli , recusando d es- 
ser suddito al suo creatore , e per la sua 
superbia come per privata podestà enfia- 
to , e per conseguente falso e fallace , pe- 
rò che non può mai fuggire la podestà 
dell’onnipotente: e colui, che per divota 
subbieziotie non vuole tenere quella cosa 
che veramente ò , desidera per superbia o 
per elazione simulare quello che non è . 
Sicché s’ intenda così anche quello che ’l 
beato apostolo Ioanni dice : Il diavolo pec- 
ca dal principio ; cioè dappoi che fu crea- 
to , e subito recusò la giustizia , la quale 
non può avere se non la divota e sug- 
gctta a Dio volontade . A questa senten- 
za ciascuno che acconsente non si tieue 
con quelli eretici cioè Manichei , e se 
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alcun’ altre pestilenti sette ciò sentono , 
che ’1 diavolo abbia una sua cer.ta e pro- 
pria natura di male come da un contra- 
rio principio . Li quali eretici son pazzi 
di tanta vanità, che conciossiacosaché ab- 
biano queste parole evangeliche in auto- 
rità con noi, t»on attendono che ’1 Signo- 
re non disse , fu straniero dalla verità ; 
rtia disse , che nonr stette fermo nella ve- 
ritade. Ove volle che s’ intendesse esser 
caduto dalla veritader^ nella quale certo 
se fosse stato fermo , fdèto partefice d’es- 
sa permarrebbe beato con gli Angeli santi. 

l&t 

u 

CAPITOLO XI V. 

*.’v. *•«' ’ 

Come s’ intende , che *1 diavolo note 
.■■■* ‘ ? stette in verità . / ' ' <• 

fai**!# 
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E soggiunse 'il Signore' lo ’ndlzrò se cer- 
cassono , onde si mostra che non stette 
férnto rtf verità jr e disse però , «he non 
è “ verità in lui; ma sarebbe vi se fosse 
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«tato fermo in essa. Fu detto questo par- 
lare poco usato , però che così pare che 
suoni ; Non stette fermo in verità , però 
che non è verità , in lui ; quasi che se 
quella sia la cagione che non stette in 
verità , che in lui non sia verità : con- 
ciossiacosaché più tosto quella fu la ca- 
gione che in lui non sia veritade , che 
in verità non stette . Questo modo di 
parlare è anche nel Salmo : Io gridai , 
perchè tu mi .esaudisti, o Iddio; concios- 
siacosaché paia da dire : tu mi esaudisti , 

0 Iddio , pcrch’ io gridai . Ma avendo det- 
to , io gridai , quasi se si addomandasse 
da lui, onde si mostrasse avere chiamato, 
dallo effetto della esaudizione di Dio mo- 
stri 1’ affetto del chiamare suo: quasi di- 
cesse, per questo dimostro me avere chia- 
mato, però che tu m’hai esaudito. 

1 . ** . •' ' 

'*■'.* * ‘J frf 1 *7 1 **;•: • 
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CAPITOLO XT. 

Come s’ intende, che ’l diavolo pecca 
dal principio. 

E quello che Ioanni dice del diavolo : 
Dal principio il diavolo pecca; non in- 
tendono che per nullo modo è peccato , 
se la natura è tale. Ma che si risponde- 
rà alli profetici testimoni , ovvero a quel- 
lo che dice Esaia sotto figurata persona 
del Principe di Babilonia segnando il dia- 
volo : Or come cadde da cielo Lucifero , il 
quale si levava la mattina ? Ovvero quel- 
lo che dice Ezechiel : Tu fosti nelle dili— 
catezze del Paradiso, e se’ ornato d’ogni 
pietra preziosa . Ove s’ intende , che al- 
cuna volta fu sanza peccato : però che 
più espressamente gli si dice dappoi: An- 
dasti nelli dì tuoi sanza vizio . Le quali 
cose se non si possono convenevolmente 
intendere altrimenti , conviene eziandio 
ohe quel detto : Nou stette in verità y lo 
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pigliamo cosi , che fu in verità , ma non 
vi durò . E quello, che dal principio il 
diavolo pecca ; non dal principio che fu 
creato si dee credere che pecchi , ma dal 
principio del peccato, cioè che dalla sua 
superbia cominciasse ad essere il peccato. 
Nè anche quello , eh’ è scritto nel' libro 
di Iob, quando si parla del diavolo : Que- 
sto è il principio della creazione e dell’o- 
perare di Dio , il quale Dio fece, perchè 
fosse schernito dagli angeli suoi . Anche si 
concorda il Salmo , ove si legge : Questo 
drago , il quale tu facesti per essere scher- 
nito ; è da intendere cosi , che ci pensiamo 
che dal principio fosse creato tale, che 
fosse schernito dagli angeli, ma in questa 
pena fu ordinato dopo il peccato. Il prin- 
cipio adunque suo è fattura del Signore j 
però che non è veruna natura eziandio 
nell’ ultime, e minute, e vilissime bestiuo- 
le , la quale non abbia fatta colui , dal 
quale è ogni modo, ogni spezie, et ogm 
ordine , senza li quali tre non si può tro- 
vare nè pensare veruna cosa ip rernm 
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natura: or quanto maggiormente T ange- 
lica natura, la quale avanza e trapassa 
per dignità di natura tutte le cose che 
Dio fece ? 



CAPITOLO XVI. 

Come altrimenti richiede l'uso della u- 
tilità lo stato delle creature , et altrimenti 
l'ordine della ragione. 

Però che in queste cose, che in alcun 
modo sono , e non sono quello che è Dio , 
dal quale son fatte, e sono soprapposte 
le cose vive alle non vive , come quel- 
el cose , che hanno forza di generare e 
d’ appetire, sono soprapposte a quelle, 
che non hanno questo movimento : e nel- 
le cose che vivono , sono soprapposte quel- 
le che sentono a quelle che non sentono, 
siccome li animali alli arbori : et in quel- 
le che sentono , sono soprapposte quelle 
che intendono a quelle che non intendono, 
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siccome gii uomini alle bestie: et in quel-' 
le che intendono , sono soprapposte le im- 
mortali alle mortali, siccome gli angeli a- 
gli uomini ; ma queste cose sono soprap- 
poste per ordine della natura . Et è altro 
et altro modo di estimazione secondo l’u- 
60 di ciascuno per la 6ua parte, per lo 
quale interviene che alcune cose insensi- 
bili si soprappongono ad alcune sensibili, 
intanto che se si potesse le leveremmo vo- 
lentieri della natura delle cose , ovvero 
che sappiamo o che no che luogo s’ ab- 
biano nella natura , guardando pu*e più 
al nostro utole . Or chi non volesse più 
tosto avere in casa il pane che li sorci , 
o avere piu tosto denari che le pulci ? Ma 
che maraviglia è, conciossiacosaché ezian- 
dio nelle estimazioni d’essi uomini , la na- 
tura delli quali certo è di tanta dignita- 
de , che spesse volte si compera più caro 
il cavallo che ’1 servo , e la perla che la 
famiglia? Così per libertà del giudicare 
molto è differente la ragione del conside- 
rante dalla necessità dello abbisognante, 
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ovvero dal piacere del desiderante . Con- 
ciossiacosaché ’l piacere stima nelli gra- 
di delle cose la cosa per se medesima , e 
la necessità pensa che cosa richieggia per 
altro : e la ragione cerca quello che ap- 
paia vero alla luce della mente , e ’i pia- 
cere cerca quello che diletti giocondamen- 
te alli sensi corporali . Ma tanto vale nel- 
le nature razionali un pondo della volontà 
e dello amore , che conciossiacosaché per 
ordine di natura gli angeli sono soprap- 
posti agli uomini , nondimeno per la leg- 
ge della giustizia li buoni uomini sono 
soprapposti alli malvagi angeli . 

CAPITOLO XVII. 

Come il vizio della malizia è contea 
natura , et enne cagione la volontà e 
non il Creatore . 

Per la natura adunque, e non per la ma- 
lizia del diavolo, dirittamente intendiamo 
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esser detto : Questo è il principio dell’ o- 
pere di Dio . Però che sanza dubbio ove 
fu il vizio della malizia, andò innanzi la 
natura non viziata , ina il vizio è tanto 
contro alla natura, sicché non può se non 
nuocere alla natura , sicché nón sarebbe 
vizio partirsi da Dio, se non si convenis- 
se più tosto alla natura , di cui è quel 
vizio , esser con Dio . Per la qual cosa 
eziandio la volontà rea è grande testimo- 
nio della natura buona , ma Dio come è 
ottimo creatore delle buone nature , così 
è giustissimo ordinatore delle male volon- 
tadi , sicché quando quelle volontadi usa- 
no male le nature buone, esso usi anche 
bene le volontà ree . Sicché fece , che il 
diavolo per la creazione di Dio buono , 
per la volontà propria reo, ordinato nelle 
cose inferiori fosse schernito dagli angeli 
suoi , acciò che giovino le tentazioni sue 
alli santi , alli quali desidera che nocia- 
no . E però che Iddio quando il creò, non 
era ignorante della sua futura malignita- 
de , e prevedeva che beni dovesse fare 
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delli mali suoi , però dice il Salmo : Quesk» 
drago , il quale tu formasti a essere ischer- 
nito : sicché in quello stesso che creò , 
posto che per la sua bontade buono, già 
*’ intenda averlo per la sua prescienza pre- 
parato, come il dovesse usare eziandio reo . 

* ' , r 
CAPITOLO XVIII. 

Come la contrarietà fa più iella V unir 
versità , che da Dio è ordinata . 



Però che Dio non creerebbe veruno noq., 
dico degli angeli , ma eziandio degli no- 
mini , il quale prevedesse dovere esser 
reo, se non sapesse con questo a che usi. 
delli buoni gli attribuisse , e così one- 
stasse 1’ ordine delli secoli , quasi che un 
bellissimo verso composto di cose contrap- 
poste 1* una all’ altra ; però che quelle , 
che s’ appellano contrapposizioni , sono 
molto bellissime negli ornamenti della elo- 
quenzia , chiamate in greco Antiiheta * 
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et in latino opposita , ovvero contraposì- 
ta . Non è appo noi 1’ usanza di questo 
vocabolo , conciossi acosa nondimeno che il 
parlare latino , anzi la lingua di tutte le 
genti , usi gli ornamenti di quella locu- 
zione . Questi antiteti esplica 1’ apostolo 
Paulo nella seconda pistola ad Corinthios 
soavemente in quel luogo, ove dice: Per 
1 ’ arme della giustizia da destra e da si- 
nistra, per gloria et ignobilità, per infa- 
mia e per buona fama, come ingannatori 
e veraci , come ignoti e conosciuti , come 
morendo et ecco che viviamo , come ga- 
stigati e non mortificati, come tristi e mai 
sempre allegri ,• come poveri et' arricchen- 
tine molti , come niente abbienti e tutto 
possedenti . Come adunque questi contra- 
rii contrapposti alli contrarii rendono più 
bello il parlare, così per una eloquenzia 
di contrapposizione di contrarie non pa- 
role ma cose si componi la bellezza del 
secolo . Questo" -è posto apértissimament© 
nelle* Ecclesiastico in questo modo . Coatta* 
il male è il bene, contra la mortele la* 
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vita, eontra ’1 giusto è il peccatore. Eco- 
sì guardano tutte 1’ opere dell’ Altissima 
a coppia a coppia 1’ uno eontra F altro . 

CAPITOLO XIX. 

Come s' intende quello che dice: Divise 
Iddio intra la luce e le tenebre . 



Sicché quantunque la oscurità del par- 
lare divino sia utile a ciò , che genera 
più sentenze di verità, e produce in lu- 
ce di notizia intendevole un così , et al- 
tro in altro modo ; sicché nondimeno quel- 
lo , che s’ intende in alcun luogo oscura- 
mente, si pruovi per testimonio ovvero di 
cose manifeste , ovvero per altri luoghi 
chiari , ovvero che quando si trattano 
molte cose, pur si pervenga a quello , eba 
intese colui che scrisse ; ovvero se quella 
sia oscuro, e non s’ intenda, m» per ca- 
gione di trattare- profondamente la oscu- 
rità si dicano alcun’ altre cose vere : non 

I • • . 
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mi pare dalle opere di Dio discordante 
cosa, se quando quella prima luce fu fat- 
ta , a’ intendono creati gli angeli , e che 
fu sceverato tra gli angeli santi e gl* im- 
mondi, ove si dice: E divise Iddio tra la 
luce e le tenebre, e chiamò Iddio la lu- 
ce dì , e le tenebre notte . Certo solo co- 
lui le potè sceverare , il quale potè ezian- 
dio innanzi che cadessero prevedergli do- 
vere cadere , e privati del lume della ve- 
rità dovere rimanere nella tenebrosa su- 
perbia . Però che intra questo manifestis- 
simo a noi dì e la notte , cioè intra que- 
sta luce e quelle tenebre divulgatissirae 
alti nostri sensi , cotnandò che li lumina- 
ri del cielo dividessono : dicendo : Siano 
fatti li luminari nel fermamento del cie- 
lo, e dividano tra ’1 dì e la notte. E po- 
co poi: E fece, dice, due grandi illumi- 
nari, il luminare maggiore nel principio 
del dì, et il luminare minore nel prinoi- 
pitr della notte , e fece le stelle , e pno- 
sele nel fermamento del cielo a lucere 
sopra la terra, e che soprastessono al dì 

l . 

) 



Digìtized by Google 




iga 

et alla notte , e che dividessono intra la 
luce e le tenebre . Ma intra quella lue e 
che è la santa compagnia delli Angeli, 
risplendente intellettualmente per illustra- 
zione della veritade , e le sue .contrarie 
tenebre, cioè le oscure menti delli mali 
angeli partiti dalla luce della giustizia , 
esso poteo dividere, al quale non poteo 
esser occulto o incerto il futuro male, non 
della natura , ma della volontade . 

* . » 

CAPITOLO XX. 

• t . ’ r • ,* * • 

Come s'intende quello, che dice : E vide 
Iddio la luce , che era buona . 



Sicché non è anche da tacere , che do-* 

ve disse Iddio : Sia fatta la luce , e fu 

> 

fatta la luce : subito fu soggiunto : E vi- 
de Iddio la luce, che era buona. Però 
dappoi che divise intra la luce e le tene- 
bre, e chiamò la luce di, e le tenebre not- 
te, acciò che non paresse dare testimonio 
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del suo piacere eziandio a cotali tenebra 
insieme con, la luce . Però, che ove le te- 
nebre sono incolpabili, tra le quali è que- 
sta luce visibile a questi occhi, che divi- 
dono li luminari del cielo, non si dice 
innanzi, trt$t dappoi: E vide Iddio, che 
era bene . Dice : Puosele nel fermamento 
del cielo a lucere sopra la terra , e per 
soprastare al di et alla notte, e per se- 
. parare tra la luce e le tenebre , e vide 
Iddio che era buono . L’ uno e 1’ altro 
piacque , però che T uno e T altro era 
senza peccato. Ma ove disse: Sia fattala 
luce , e fu fatta la luce , e vide Dio la 
luce che era buona: e dappoi soggiunse: 
E sceveroe Iddio t»a la luce e le tene- 
bre , e chiamò la luce dì , e le tenebre 
notte. In questo luogo non fu aggiunto: 
E vide Dio che era buono : acciò, che T u- 
lio e T altro non si chiamasse buono , 
essendo T uno di loro malp non per na- 
tura , ma per proprio vizio ; e però ^ola 
la luce piacque ivi al ceditore ,, cioè fat- 
tore e creatore . Ma le tenebre angelicho 
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e se erano da essere ordinate, nondime- 
no non erano da essere approvate . Or che 
altro è da intendere iti ciò , che per cia- 
scuna di quelle cose si dice: Vide Iddio 
che era buono : se non 1’ approbazione 
dell’opera, secondo quell’ arte del fatto , 
che è la sapienza di Dio ? 

ì • • % * 

\ 

CAPITOLO XXI. 

* J 

Come Iddio conobbe , e piacquegli incom- 
mutabilmente di fare quello che fece . 

ì 

Ma Dio non allora , quando la cosa fa 
fatta , conobbe sì che* era buona : che nul- 
la di lorq si farebbe, se non l’avesse co- 
nosciuto innanzi . Adunque quando vede 
che è buono , la qual cosa se non avesse 
veduta anzi che la facesse , non avrebbe 
certo fatta , insegna che è , non appara 
che è buona. E Platone certo fu ardito 
di dire , che Dio. n’ebbe vanagloria, com- 
piuta che ebbe 1’ università del mondo * 
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Ove non fu però esso tanto sciocco, che 
pensasse die Dio per la novità dell’opera 
sua fo^se fatto più beato , ma volle por 
questo mostrare, che piacque allo artefi- 
ce suo la cosà già fatta , quella che gli 
era piaciuta nell’ arte, a dover fare ; non 
che la scienza di Dio si varii , sicché sia 
altro il conoscimento nelle cose che an- 
cora non sono, et altro in quelle che già 
sono , et altro in quelle che furono . Pe- 
rò che esso non antivede al modo nostro 
le cose future , nè le presenti vede * nè 
le preterite risguarda ; ma per un altro 
certo modo alto e diverso dall’ usanza 
delle nostre cogitazioni . Certo esso non 
muta il pensiero da questa cosa in quel- 
la, ma tutte le cose incommutabilmente : 
sicché quelle cose che temporalmente si 
fanno, essendo future ancora non sono, e 
le presenti già sono , e le preterite già più 
non sono ; ma esso tutte queste cose com-. 
prende con istabile e sempiterna presen- 
za . Nè vede- altrimenti con gli occhi , che 
con la mente, però che non è composto 
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d’animo e di corpo: e non vede altri- 
menti ora , che innanzi , che poi , però 
che ’l suo conoscimento non si muta co- 
me il nostro per varietà di tre tempi , 
cioè presente, passato., e futuro, appo il 
quale non è mutazione, nè adombrazione 
di movimento. Però che la sua intenzio- 
ne non passa di cogitazione in cogitazio- 
ne, nel cui incorporeo sguardo sono , in- 
sieme tutte le cose che sa ; però che con 
niuui temporali conoscimenti conosce li 
tèmpi , siccome temporalmente li muove 
con li loro temporali movimenti . Ivi a- 
dunque vide esser buono quello che fece, 
ove vide esser buono doverlo fare . Nè 
raddoppiò la scienza, nè accrebbe per ve- 
runa parte , porche ’l vide fatto , come se 
fosse di minore scienza anzi che facesse 
quello , che dappoi vide , il quale non a- 
doprerebbe tanto perfettamente se non con 
tanto perfetta scienza, alla quale per suo 
operare non si accrescesse nulla . Per la 
qual cosa se ci fosse solamente da esser 
mostrato , che fece la luce , basterebbe a 
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dire : fece Iddio la luce . • Ma se non 
solamente chi la facesse, ma perchè la 
facesse, basterebbe a dire cosi: e disse 
Dio , sia fatta la luce , e fu fatta la lu- 
ce : sicché* non solamente conoscessimo che 
la fece Iddio, ma che la fece per lo Ver- 
bo . Ma perchè tre certe cose convenne 
esserci mostrate a dovere sapere della crea- 
tura , cioè chi la fece , per, qual cosa la 
fece , et a che fine la fece, però dice: 
Disse Iddio, sia fatta la luce, e fu fatta 
la luce, e vide Iddio la luce che era buo- 
na . Se adunque domandiamo chi fece , è 
Iddio: se perchè cosa fece, disse sia fat- 
ta la luce, e fu fatta: ma se a che fine 

fece, pérchè è buona. E non è veruno 

/ r 

operatore più eccellente che Dìo, e niu- 
na arte più efficace che il Verho di Dio, 
e niuna cagione migliore che il bcne/fos- 
se creato dal buono Iddio. Questa dice 
eziandio Platone esser giustissima cagiono 
a creare il mondo , cioè che 'dal buono 
Iddio fossono fatte le buone opere •> ovve- 
ro che esso leggesse queste cose, ovvero 
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che P'apparasse dà quegli che le lessono, 
ovvero che per suo sottile ingegno vedes- 
se le cose invisibili di Dio, fatte intelli- 
gibili per le cose che sono create, ovve- 
ro che 1’ apparasse da quegli che vidono 
queste invisibili. 

CAPITOLO XXII. 

Di coloro , che dispiacendo a loro al- 
cune cose create , credono che sieno create 
le nature ree.' 



JN^ondimeno questa cagione, cioè la bon- 
tà di Dio a creare le buone cose , tanto 
.giusta e sufficiente , la quale considerata 
diligentemente e fedelmente pensata ter- 
mina tutte le controversie della creazione 
del mondo, alcuni Eretici non la vidono; 
però che non attendono la misera e fragi- 
le mortalitade della carne, che viene giù 
dal giusto tormento, sicché non creden- 
dola offendono e guastano molte cose , 
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siccome il fuoco , il freddo, o fiera bestia, 
o altre tali cose. E non veggono con quan- 
to bell’ordine son disposte e vigorose nel- 
li loro luoghi , e quante) fanno bella e no- 
bile la comune repubblica- e l’università 
delle cose per le loro disposizioni e collo- 
cazioni , e quanto a noi medesimi giova- 
no se le usiamo saputamente e convene- 
volmente ; siccome li veleni che sono mor- 
tali non usandogli convenevolmente, et 
usandogli convenevolmente diventano me- 
dicine , e per lo contrario qtielle coso che 
ci dilettano , cioè il mangiare il bere , e 
cosi questa luce ancora si sente noeevole 
per {stemperato et importuno uso . Onde 
la divina providenzia ci ammonisce non 
dovere vituperare stoltamente le cose , ma 
cercare la loro utilitarie diligentemente , 
e dove il nostro ingegno ovvero la infer- 
mità nostra manca , dobbiamo credere es- 
ser cosi occulta quella utilità * come erano 
state alcun’ altre cose, le quali appena ab- 
biamo potute trovare. Però che l’ occulta- 
mento d’essa utilità ovvero è esercitamento 
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d’umiltà, ovvero fiaccamente di super- 
bia, conciossiacosaché manifestamente al 
postutto il male non sia veruna natura, 
però che questo nome non importa se non 
privazione del bene . Ma dalle cose ter- 
rene infino alle celestiali, e dalle visibili 
infino alle invisibili, sono le cose miglio- 
ri 1’ una che 1’ altra, e però sono non i- 
•fuali acciò che sieno tutte ■ Ma Iddio è 

D t 

cosi artefice grande nelle grandi cose , che 
non è però minore nelle piccole, le qua- 
li piceiole non per la loro grandezza che 
è nulla si vogliono misurare , ma secondo 
la sapienza dello artefice ; come nella vi- 
sibile faccia dell’ uomo se si rade un ci- 
glio^ quanto, si manca la bellezza, e non 
nuoce nulla al corpo , però che 1 ciglio 
non è fcomposto di grandezza , ma sta bel- 
lo per la igualità e misura delle membra. 
Ma non è certo da maravigliare , che que- 
èti che credono che alcuna mala natura 
sia nata e generata da qualche certo e 
proprio suo principio , non vogliono ac- 
cettare che questa sia la cagioue della 
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creazione delle cose , die 1 buono Iddio 
facesse le cose buone , credendo più to- 
sto che fosse prodotto a creare queste co- 
se corporali per estrema necessità di cac- 
ciare il male ribellante contro a se , e che 
la sua buona natura mischiasse col male 
che vuole cacciare e vincere ; la qual buo- 
na natura oppressata e cattivata crudelis- 
simamente , e bruttissimamento maculata, 
con gran fatica appena la possa purgare 
e Oberare , e nondimeno non tutta , ma 
quello che non è potuto esser purgato da 
quella maculazione, è una carcere et un 
legame futuro del nimico vinto e rinchiu- 
so . Ma gli Manichei non sarebbono si 
sciocchi ovvero più tosto pazzi , se cre- 
dessono la natura di Dio siccome al po- 
stutto incommutabile et incorruttibile, che 
nulla cosa le può nuocere, e che l’ani- 
ina non fosse part£ di Dio nè di quella 
natura che è Dio , la quale anima si po- 
tè mutare in peggio , et esser corrotta dal 
pceeato , et essere privata della luce della 
incommutabile verità', ma la credcsspno 







esser nata con Cristiana sanitade molto 
minore e dispari a Dio . x 

capitolo xxiri. 

Dell ’ errore di Origine . 

x , r 

molto più è da maravigliare, che 
eziandio alcuni che credono con noi es- 
sere un solo principio di tutte le cose, e 
che niuna natura -, che non è quello eh’ è 
Iddio, può essere se non creata da lui, 
non hanno voluto nondimeno credere be* 
ne è semplicemente questa buona e sem- 
plice cagione di fermare il mondo , che ’l 
buono Iddio creasse le buone cose , e che 
foSsono dopo Iddio quelle cose che non 
sono Iddio, nondimeno buone, le quali 
non farebbe se non il*buorio Iddio . Ma 
dicano 1’ anime non esser certo parti di 
Dio , ma fatte da Dio , et avere peccato 
partendosi dal creatore , e per diversi gra- 
di secondo la diversità delli peccati avere 
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meritato da cielo a terra diversi corpi , 
quasi per carcere e per legami . E dico- 
no che questo carcere è il mondo, e che 
quella fu la cagione di fare il mondo , non 
perchè tossono fatte le buone cose , ma 
perchè fossono scacciate le ree • Di que- 
sto è incolpato ragionevolmente Origine ; 
però che tenne e scrisse questo nel libro, 
che -chiama Periarchon cioè delli prin- 
cipi : ove io mi maraviglio più che pop 
si può dire, che uno uomo dotto et eser- 
citato nelle Scritture ecclesiastiche non at- 
tendesse in prima quanto questo fosse con- 
trario alla ’ntenzione di questa Scrittura 
di tanta autorità, la quale per tutte l’o- 
pere di Dio soggiugnendo : E vide Dio che 
era buono : compiute tutte inferendo : E 
vide Dio tutte le cose che aveva fatte , et 
erano molto buone: nulla altra cagione di 
fare il mondo vuole essere intesa , se non 
che le buone cose fossono fatte dal buo- 
no Iddio, ove se niuno avesse peccato, 
sarebbe il mondo pieno et ornato di na- 
ture solamente buone . E però che fu 
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commesso il peccato , non però spno tut- 
te la cose piene di peccato, conciossiaco- 
saché molto maggior numero delii buoni 
conserva in cielo 1’ ordine della sua na- 
tura, nè la mala volontà, che non volle 
servare l’ordine della natura , può però 
fuggire fuori delle leggi del giusto Dio 
ogni cosa bene ordinante: però che come 
la dipintura col colore nero posto nel suo 
luogo è bella, cosi 1* università delle cò- 
se con li peccatori è bella a chi ’1 potes- 
se vedere , posto che considerati per se 
medesimi la lor bruttura gli sozzi e dif- 
formi . Dappoi dovette Vedere Origine , e 
quegli che così credono , che se fosse ve- 
ra questa oppinione , cioè che ’l mondo 
fosse però fatto, perchè 1’ anime secon- 
do li meriti delle sue peccata ricevessono 
li corpi penalmente come carcere, nelle 
quali fossorio rinchiusi, quelli che meno 
avessono peccati li superiori e più leggie- 
ri , e quelli che più avessono peccato l’ in- 
feriori e più gravi ; li 'demòni peggiori 
d’ ogni cosa doyrebbono avere avuto, più 
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tosto che gli uomini buoni, li corpi ter- 
reni più gravi e più bassi che verun’ al- 
tra cosa . Ma ora acciò che noi intendes- 
simo li meriti dell’ anime non essere da 
estimare secondo le qualitadi delli corpi , 
il demonio pessimo possedè il corpo aereo, 
e Tuomo, posto che reo, di minore non- 
dimeno e più comportabile malizia, pos- 
siede ora e riceve certo innanzi al pecca- 
to il corpo di loto . Or che cosa si può 
dire più stolta , che 1’ artefice Iddio non 
provedesse per bellezza e per piacere o 
alla salute delle cose corporali che fosse 
in un mondo un Sole ; ma che questo in- 
tervenisse , perchè aveva peccato sì un’a- 
nima, che meritò d’essere rinchiusa in 
tale corpo? E per questo se intervenis- 
se , che non una ma due , anzi non due 
ma dieci , ovvero cento avessonó ugual- 
mente peccato, avrebbe questo mondo cen- 
to Soli : la qual cosa acciò che non fusse , 
non fu soccorso alla salute et alla bellez- 
za delle cose corporali per la mirabile pro- 
yidenzia dello artefice; ma s’intervenne 
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più tosto per tanta misura del peccato 
d’ un’ anima, che sola meritasse tal cor- 
po . Non è certo da essere scacciata que- 
sta misura non certo dell’ anime, delle 
quali non sanno che si parlino ; ma la 
misura loro, che credono tanto di lungi 
dalla verità, è più tosto da essere degna- 
mente discacciata e disprezzata . Queste 
adunque tre cose, le quali io di sopra lo- 
dai, quando s’ addomandano in ciascuna 
eriatura , cioè chi la fece , per che cosa 
la fece , et a che fine la fece , si vuole 
rispondere, Dio, per lo Verbo, perchè è 
buona : se per profondità mistica ci sia 
significata la Trinità , cioè il Padre e ’l 
Figliuolo e lo Spirito santo, ovvero oc— 
corra alcuna cosa che non ci lasci inten- 
dere così , questa è quistione di molte pa- 
role , e da non essere sforzati d’ esplicar- 
le tutte in un volume , 
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CAPITOLO XXIV. 



Della Trinità divina , che risplende 
in tutte V opere sue\ 



Crediamo e tegniamo e fedelmente pre» 
diehiamo , che ’l Padre generoe il Verbo 
cioè la sapienza , per là quale sono fatte 
tutte le cose , P unigenito suo Figliuolo : 
uno generò uno, lo eterno lo insieme con 
lui eterno , il buono lo igualmente buo- 
no : e che lo Spirito santo sia insieme 
spirito del Padre e del Figliuolo , et esso 
consustanziale e cóeterno ad amendue : e 
che tutto questo sia Trinità per la pro- 
prietà delle persone, e sia uno Iddio per 
la inseparabile divinità, come è uno on- 
nipotente per la inseparabile onnipotenza, 
si nondimeno che quando si domanda di 
ciascuno di loro per se, ciascuno di loro 
si risponda esser Dio et esser onnipoten-r 
te . Ma quando si domanda di tutti in- 
sieme , non si risponda che. sieno tre Dii, 




ovvero tre onnipotenti , ma uno Iddio on- 
nipotente : tanta è ivi in tre inseparabile 
unitade, che vuole essere cosi predicata. 
Ma se lo Spirito santo del buon Padre e 
del buon Figliuolo, però che comune d’a- 
mendue, si può dirittamente chiamare bon- 
tade d’amendue, non ardisco prosontuo- 
samente sentenziare ; nondimeno sarò ar- 
0 > 

dito più agevolmente di chiamarla santi- 
tade d’amendue, non quasi come quali— 
tade d’ amendue , ma certo essa susjtanzi^ 
e terza persona nella Trinità. Et a que- 
sto mi mena molto probabilmente , con- 
ciossiacosaché anche il Padre sia spirito , 
e ’1 Figliuolo spirito , e ’1 Padre sia san- 
to, e ’l. Figliuolo santo; nondimeno pro- 
priamente esso è chiamato Spirito santo , 
come santità sustanziale e consustanziale 
d’amendue. Ma se la, bontà divina non 
è altro che la santità, per certo e quella 
è diligenzia di ragione , e non audacia di 
prosunzione , che la , nostra intenzione si 
eserciti per un certo e segreto , modo di 
parlare nell’ opere di Dio, ci sia per quella 




medesima ragione mostrata la Trinità , cioè 
quando si domanda chi fece ciascuna crea- 
tura, per che la fece, et a che la fece ( . Cer- 
to il Padre s’ intende del Verbo, colui che 
disse sia fatto : ma quello, che esso dicente 
fu fatto, sanza dubbio per lo Verbo fu fat- 
to : et in quel che si dice, Vide Iddio che 
era buono, assai significa che Dio per nul- 
la necessità , e per nullo suo di qualunque 
utilità bisogno , per la sola bontà avere 
fatto quello che è fatto , cioè perchè è 
buono, e che lo Spirito santo sia insieme 
il bene del Padre e del Figliuolo . La qual 
cosa però si dice poi clie è fatto , acciò 
che la cosa che è fatta si significhi con- 
venire alla bontà, per la quale è fatta, 
la qual bontà s’ intende dirittamente lo 
Spirito santo: tutta la universa Trinitade 
ci è mostrata nell’ opere sue . Di quindi 
viene tutta la origine, la informazione, e 
la beatitudine della città santa , che è di 
sopra negli Angeli santi ; però che se si 
domanda ond’ella sia , Dio la fece ; se on- 
de sia savia, da Dio illuminata} se onde 
i H 
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sìa felice , fruisce Iddio : sussistendo è mo- 
dificata , contemplando è illustrata , acco- 
standosi a Dio giocondata . È, vede, ama, 
nella eternità di Dio vive, nella verità di 
Dio luce , nella bontà di Dio gode . 

1 

CAPITOLO XXT. 

Della tripartita scienza di tutta 
la Filosofia . 

i , ' ' 

Quanto si dà ad intendere, per questo 
vollono i Filosofi esser tripartita la dot- 
trina della sapienza, anzi più tosto in- 
tenderla tripartita ; però che non 1’ ordi- 
narono essi così , ma trovarono che era 
così : la cui una parte si appellasse Fisi- 
ca , 1’ altra Loica , J’ altra Ètica, . Delle 
quali li nomi latini si trovavano spesso 
nelle scritture di molti, sicché chiamano 
naturale , razionale , morale , le quali bre- 
vemente ricordammo anche nell’ottavo li- 
bro . Non segue però che questi Filosofi 
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in queste tre cose pensassono alcuna co- 
sa della Trinità di Dio, posto che Plato- 
ne secondo che dice trovasse e commen- 
dasse questa distribuzione , al quale Pla- 
tone non è parato fattore di tutte le na- 
ture se non Dio , nè datore d’ intelligen- 
zia , nè spiratore dello amore , per lo qua- 
le si vive virtuosamente . Ma certo con- 
ciossiacosaché diversi sentano diversamen- 
te della natura delle cose , e della ragior 
ne d’investigare la veritade , e del fine 
del bene, al quale dobbiamo referire ciò 
che noi facciamo ; nondimeno in queste 
tre grandi e generali quistioni sta tutta 
la loro intenzione . Cosi conciossiacosaché 
sia multiplice diversità d’ oppinioni di 
quello, che si debba tenere in ciascuna di 
queste; nessuno nondimeno alcuno dubi- 
ta d’essere alcuna causa della natura, et 
alcuna forma di scienza, alcuna forma di 
vita. Tre eziandio sono, che appartengo- 
no singolarmente a ciascuno artefice, che 
vuol far qualche cosa , la natura, la dot- 
trina , e l’ uso : la natura si dee giudicare 
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per Io ’ngegno , la dottrina per la scien- 
zia , e l’ uso per lo frutto . E non sono 
ignorante , che propriamente il frutto sia 
del fruente, e 1’ uso dello usante: e que- 
sta è la differenza intra l’uno e l’altro» 
che il fruire si chiama quando la cosa ci 
\ diletta per sè medesima non referendola 

ad altro , ma usare è quando la vogliamo 
, «; cerchiamo per altro . Onde più tosto 

dobbiamo usare cbe fruire le cose teirtpo- 
rali , acciò' cbe possiamo fruire 1’ eterne j 
non come gH perversi , che vogliono frui- 
, re il danaio et usare Iddio , però che non 
danno il danaio* per Dio, ma cultivano 
Iddio per lo danaio . Nondimeno al modo 
che s’ usa di parlare , et usiamo li frutti, 
e fruiamo gli usi ; però cbe si chiamano 
già li frutti propriamente quelli delti cam- 
pi , li quali certo tutti noi usiamo tem- 
poralmente , A questo modo, dico, chia- 
mo 1’ uso in quelle cose , che si debbono 
sguardare nell’ uomo , le quali sono la 
natura , la dottrina, e l’uso. Di queste, 
secondo che io dissi , è truovata dalli 
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Filosofi la tripartita dottrina per ottenere 
la vita beata , la naturale per la natura, 
la razionale per la dottrina, e la morale 
per l’ uso . Se adunque la natura nostra 
fosse da noi , per certo noi avremmo ge- 
nerata la nostra sapienza , e non curerem- 
mo d’apparare quella dottrina d’ altron- 
de ; e il nostro amore produtto da noi e 
referito a noi basterebbe a vivere bene, 
e non avrebbe bisogno di veruno altro 
bene per fruirlo . Ma ora perchè la na- 
tura nostra acciò che sia ha Dio per suo 
fattore, sanza dubbio pet acquistare la 
vera sapienza il dobbiamo avere per dot- 
tore , et acciò che siamo beati il dobbia- 
jno avere per largitore dell’ intima sua- 
vitade . 
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CAPITOLO XXVI. 



' Della immagine della Trinità , che 
si traeva in alcun mòdo nella •. natura 
dell ’ uomo non ancora beatificato. 



E certo noi in noi conosciamo la imma- 
gine di Dio, posto che non iguale , anzi 
molto distante, nè coeteinà, e brevemen- 
te non di quella sustanzia , della quale è 
Iddio , ma nondimeno di tale, che non è 
tra tutte le cose fatte da lui veruna na- 
tura tanto prossima a Dio la immagine 
cioè di quella santa Trinitade , la quale 
perù si dee compiere per riformazione , 
acciò, che eia prossimana per similitudine 5 
però che siamo, e conosciamci d’essere, 
et amiamo il nostro essere e il nostro co- 
noscere . Et in queste tre cose, ch’io di- 
co , non la verisimile falsità ci confonde ; 
però che non le possiamo toccare per ve- 
runo senso corporale, come facciamo le 
cose di fuori , come li colori vedendogli , 
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li suoni udendogli , gli odori odorandogli, 
li sapori gustandogli , e sentiamo toccan- 
do le cose molli e dure ; Delle quali coso 
sensibili ci voltiamo nella cogitazione lo 
immagini simillime a loro non già corpo- 
ree, reteniamole nella memoria , e per es- 
se ci moviamo a desiderarle ; ma sanza 
veruna immagine e di fantasie di fanta- 
ime apparenti è a me certissimo me esse- 
re i e conoscermi , et amarmi . Non temo 
veruni argomenti delli? Accademici in que- 
ste cose vere , li quali dicono Or che so 
tu se* ingannato ? Se io sono ingannato » 
io pur sono ; però che colui che non è 
non può essere ingannato, e per conse- 
guente io sono se io sono ingannato. Per- 
chè adunque io sono , come sono ingan- 
nato me essere, quando certa cosa è me 
essere s’ io sono ingannato ? Però adun- 
que oh’ io sarei il quale fossi ingannato , 
e s’ io sarò ingannato, sanza dubbio in 
ciò eh’ io mi conosco essere non sono in- 
gannato . Conseguente cosa è , che in quel- 
lo che mi cognosco cognoscer non son 
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ingannato j però che com’ io mi conosco 
essere , così conosco anche questo cono- 
scermi . Le quali due cose quando io amo, 
aggiungo alle cose eh’ io conosco un ter- 
zo amore d’ altrettanto vera estimazione j 
però ch’io non sono ingannato ad ama- 
re me, quando nelle cose ch’io amo non 
sono ingannato , posto che se quelle due 
cose Tossono false , sarebbe vero eh’ io 
amerei le cose false, ma non sarebbe fal- 
so eh’ io amassi . Però che or in che mo- 
do sarei giustamente ripreso e vietato dal- 
lo amore delle cose false , se fosse falso 
me amarle ? Ma conciossiacosaché quelle 
due sieno vere e certe , or chi dubita che 
sia certo e vero 1’ amore , per lo quale 
sono amate? Certo tanto non è veruno 
che voglia sé non èssere, quanto non è 
veruno che vogliq noto esser beato j or 
come potrà esser beato, se sarà niente ? 
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■ CAPITOLO XXVII. 

.* «■ 

* ; „ '• * t 

Della essenzia e scienzia, e dello amore 
dell’ uno e dell ’ altro .. 

M a per una naturai forza è giocondo 
l’ essere , sicché non per altro eziandio 
quelli che sono miseri non vogliono peri- 
re, e sentendosi miseri non vorrebbono 
esser tolti essi dèli 5 essere, ma vorrebbo- 
uo più tosto che la loro miseria non fos- 
se . E chi desse eziandio la immortalitade 
a quelli che si tengono e sono miseri, o 
non solamente sono giudicati stolti dalli 
savi , ma eziandio sono giudicati miseri , 
però che sono poveri e mendici, da que- 
gli che si tengono beati ; chi desse a co- 
loro la immortalitade facendo loro questo 
partito , che se non volessono sempre es- 
sere in quella miseria , pile non fossono 
niente , ma che tutti subito perirebbono : 
per certo s’ allegrercbbono di letizia, e co- 
sì sempre eleggerebbono più tosto d’essere 
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che al postutto non essere . E di questo 
è testimonio il manifesto sentimento loro. 
Or onde temono di morire , e vogliono più 
tosto vivere in quella miseria che finirla 
per morte ; se non che appare assai chia- 
ro , quanto la natura fugge la morte ? E 
così quando ghigneranno alla morte , per 
un gran benifizio si reputano , che sia lor 
fatta questa misericordia di vivere pure un 
piccolino più eziandio in quella miseria , 
e muorano più tardi. Adunque sanza dub- 
bio indicano con quanta allegreaza accet- 
terebbono quella immortalitade, che ezian- 
dio non avesse mai fine di miseria e di 
mendieitade . Or che diremo di' tutti li 
animali eziandio inrazionali, che non pos- 
sono ciò pensare , dalli maggiori dragoni 
infino alli minimi vermicelli? Or non mo- 
strano con tutti li movimenti che posso- 
no , sè volere essere , e però fuggire la 
morte ? Or che degli arbori e di tutte le 
cose in terra nascenti, che non hanno 
veruno sentimento , che fuggiano la mor- 
te per veruno manifesto movimento? Or 
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non mettono profondamente le radici in 
terra a tirare, a se il nutrimento, per po- 
tere crescere bene in alto, per conservare 
così 1’ esser loro ? E finalmente essi corpi 
insensibili e morti ribalzano o in su o in 
giù , per conservare loro essere . Ma già 
di conoscere quanto s ami , e quanto non 
voglia essere ingannata la natura umana, 
si può intendere almeno per questo , che 
ciascuno si v,uole più tosto lamentare es- 
sendo savio, che allegrarsi essendo stol- 
to . La quale forza grande e mirabile non 
è in veruno altro animale che nell’ uomo a 
posto ciré alcuni animali abbiano più sot- 
tile vista che noi , ma non possono giu- 
gnere a quella incorporea luce, dalla qua- 
le è lustrata la nostra mente per potere 
giudicare dirittamente di tutte queste co- 
se j però che tanto quanto noi la com- 
prendiamo, tanto possiamo giudicare. Non- 
dimeno se negli sentimenti degli animali 
inrazionali non è per verun modo scien— 
zia, almeno v’ è alcuna similitudine di 
«cienzia . Ma tutte 1’ altre cose corporali. 
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non perché sentano , ma perchè sono sen- 
tite , sono chiamate sensibili , delle quali 
negli arbori questo è simile al sentimen- 
to , che sono generate e nutrite . Nondi- 
meno tutte queste cose corporali hanno 
nella loro natura cause nascoste , ma fan- 
no a sentire alli sensi le forme loro , per 
i le quali la macchina mundiale è adorna , 
come se si sforzassono perchè non posso- 
no conoscere volersi far conoscere . Ma noi 
le comprendiamo col senso del corpo per 
tal modo , che non ne giudichiamo se<- 
condo il senso del corpo : però che noi 
abbiamo un altro senso dell’ uomo inte- 
riore molto migliore che questo , per lo 
quale sentiamo le cose giuste et ingiu- 
ste : le cose giuste per la loro intellet- 
tuale forma , e le ingiuste per la priva- 
zione d’essa. All’ uficio di questo senso 
non aggiunge la luce della pupilla, nè il 
pertugio della orecchia , nè lo spirare del 
naso , nè il gusto del palato , e non ve- 
runo tatto corporale . Ivi son certo me 
essere e me conoscere, e son certo che 
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queste cose io amo-, e similmetite eh’ io 
amo me. 

CAPITOLO XXVIII. 

Come sis dobbiamo amare V amore 
dell' essere e del sapere . 

• ’ 4 , t 

M a di quelle due, cioè dell’essere e del 
conoscere , quanto s’ amino in nbi, e quan- 
to si trovino anche nell’ altre cose , che 
sono quasi infinite, posto che differenti, 
nondimeno alcune similitudini, n’abbia- 
mo dette assai secondo la quantità di 

/ 

quest’ opera . Ma dello amore , per lo 
quale sono amate, se anche esso amore è 
amato , non è detto . Et è amato , e pro- 
-vianlo per questo,' che negli uomini che 
più dirittamente sono amati , è più ama- 
to esso amore ; perù che non si chiama 
uomo virtuoso quegli che conosce il be- 
ne, ma quegli che V ama . Or perché non 
tentiamo anche in noi medesimi noi amare 
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esso amore , per lo quale amiamo ogni be- 
ne che amiamo ? Però che è alcuno amo- 
re , per lo quale s’ ama quello , che non 
si defc amare . E questo amore odia in se 
quelli , che ama quello amore , per lo qua- 
le s’ama quello, che non si dee amare; 
però che in uno uomo possono essere a- 
mendue . E questo è bene all’uomo, che 
crescendo quello per lo quale viviamo be- 
ne , manchi quello per lo quale viviamo-' 
male , per infino che saremo santi perfet- 
tamente, e che sia commutata in bene 
tutta la nostra vita . Però che se noi fos- 
simo bestie , ameremmo la vita carnale , e 

le cose che sono secondo la sua sensuali» 

/ • 1 1 

tà : q questo sarebbe il sufficiente bene 
nostro, e quando noi stessimo bene se- 
condo questo , non cercheremmo altro . 
Ancora se noi fossimo arbori, non pote- 
remmo amare alcuna cosa con movimen» 
to senziente ; nondimeno parremmo di cre- 
scere e di fruttificare. Se fossimo pjietre , 
o acqua, o vento, o fiumi , tal* altre 

cose senza nullo sentimento e vita A non 

1 
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cì mancherebbe però qualche appetito di 
stare nel luogo e nello ordine nostro . 
Però che come li amori delli corpi sono 
gli movimenti delli pondi, ovvero vadano 
giù per gravità , ovvero su per levitade ; 
però che così è portato il corpo dal pon- , 
do, com’ è portato l’animo dall’amore/ 
Però adunque che noi siamo uomini crea- 
ti alla immagine del nostro creatore , del 
quale è la vera eternità, e la eterna ve- 
rità, e la eterna e vera carità, et esso 
eterna e vera e cara 'Trinità , non confusa 
e non spartita , in queste certe cose che 
sono di sotto a noi quasi ricogliamo al- 
cune sue impresse vestigiej però che es J 
se non sarebbono per veruno modo , nè 
starebbono in, alcuna spezie, nè terreb- 
bono alcuno ordine se non fossonò fatte 
da colui , il qual è sommamente , e som- 
mamente savio , e sommamente buono , 
quasi per tutte le cose che fece con mi- 
rabile stabilità si diffondesse , in alcun 
luogo più et in alcun luogo meno, et in 
noi medesimi isguardando la sua immagine 
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ricorrendo a noi medesimi , come quel fi- 
gliuolo prodigo del Vangelio, e ritornan- 
do a lui , dal quale peccando c’ erava- 
mo partiti . Ivi r esser nostro non avrà 
morte, ivi il conoscere nostro non avrà 
errore , ivi 1* amare nostro non avrà con- 
fessione . * (* forse offen sione ) . Ma ora 
queste tre cose nostre, posto che ne sia- 
mo certi , e non crediamo ad altri , ma 
le sentiamo , e presenzialmente e con ve- 
racissimo aspetto interiore le sguardiamo, 
nondimeno quanto tempo debbono dura- 
re, ovvero se debbono mancare, ovvero 
perverranno se saranno rette bene , o se 
fiano rètte male y perchè noi noi pos- 
siamo conoscere per noi medesimi , ne 
cerchiamo ovver abbiamo altri testimoni , 
della cui fede se sene debbia dubitare 
sene dirà dappoi . Ma in questo libro 
della Città di Dioiche non è peregri- 
na nella mortalitade di questa vita , ma 
sempre è immortale in cielo , cioè del- 
li santi Angeli sempre congiunti a Dio, 
li quali non - si partirono nè partiranno 



/ 



* 



Digitized by Google 




aa5 , 

4 ■ » * 

mai , tra li quali n quelli , che lasciando 
la luce eterna furono fatti tenebre, già di* 
cemmo che Dio prima divise, con l’aiuto- 
rio suo esplichiamo quello che possiamo. 

r . > ' * _• 

CAPITOLO XXIX. . ' 

5 - ' s **,..,* 

Come della scienza delli santi Angeli , 
per la quale conoscono la Trinità. 

Certo quelli Angeli santi non per paro- 
le sonanti apparano Iddio , ma pfer essa 
presenzia dplla verità immutabile , questo 
è il suo Verbo unigenito » E questo Ver- 
bo e il Padre e lo Spirito santo loro esser 
quella beata Trinitade r e ciascuna perso- 
na essere una sustanzia, e nondimeno nòn 
esser tre Dìi ma uno Iddio , conoscono per 
tal modo essere, che e molto più cono- 
scono essi questo , che noi non conoscia- 
mo noi medesimi. E conoscono anche me- 
glio essa creatura ivi, cioè nella' sapienza 
di Dio, come nell’ arte per la quale 6 ono 
i 15 
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fatte, die non le conoscono in se medesi- 
ine . E per conseguente meglio conoscono 
ée medesimi ivi, che in se medesimi, e 
nondimeno conoscono se medesimi in se 
medesimi; però che son fatti, e sono al- 
tra. cosa che colui che gli fece . Ivi adun- 
que conoscono se, come in conoscimento 
di dì , ma in se medesimi come in cono- 
scimento di notte, come dicemmo di so- 
pra ; però che grande differenza è , se la 
cosa si conosce per la ragione che è fat- 
ta, ovvero in se medesima. Come altri- 
menti si conosce la dirittezza delli rego- 
li , ovvero la verità delle figure, quando 
•i vede ad occhio, ed altrimenti quando 
si scrive nella polvere ; et altrimenti si 
vede la giustizia nella verità incpmmuta- 
bile, altrimenti nell’ anima del giusto; e 
così tutte 1’ altre cose . Però che come il 
fermamento tra 1’ acque di sopra e quel- 
le di sotto, che è chiamato, cielo; come 
la congregazione dell’ acque di sotto , lo 
scoprimento della terra , et il nascere del- 
1’ erbe o degli arbori ; come la creazione 
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del Sole , e della Luna , e delle stelle j 
o come la creazione delli animali fatti 
dell’ acqua, cioè delli uccelli, e delli pe- 
sci , e delle balene ; e come la creazioni» 
di tutte le bestie e serpenti , et anche 
d’esso uomo, il quale è più eccellente di 
tutte 1’ altre cose che sono in terra : tut- 
te queste cose si conoscono dagli Angeli 
altrimenti nel Verbo di Dio, ove hanno 
le cause e le ragioni loro , cioè secondo 
le quali sono incommutabilmente in Dio, 
et altrimenti in se medesime , nel Verbo 
più chiaramente, e qui più oscuramente, 
perchè il Verbo è 1’ arte , e le cose so- 
no l’ opere, le quali nondimeno opere, 
quando si referiscono a laude e reveren- 
za d’ esso creatore , rispondono, come lu- 
ce mattutina nelle menti delli. contem- 
planti. -, ... . A’ 

' ■ . \ . ‘ i : " 
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CAPITOLO XXX. 

: '• *■ • / • ■ • - • 

Della perfezione del numero 
\ . tenario . 

c 

V - ' • ■ ■ ■ 

E queste cose sono narrato esser fatte • 
compiute in sei dì per la perfezione dei 
numero senariò, repetendo sei volte esso 
dì , non perchè a Dio fosse necessaria di- 
mora di tempo , quasi che non potesse 
creare ogni cosa insieme , le quali per lo- 
ro movimenti convenevoli «facessono poi 
tempi , ma perchè per lo numero senario 
è significata la perfezione dell’ opere . Pe- 
rò che il numero senario è il primo, che si 
compone di tutte le sue parti sanza avan- 
zare nè mancare , cioè untf due tre , che 
fanno sei . Le parti s’ intendono in questa 
cotale considerazione delli numeri quel*** 
le , che replicandole tante e tante volte 
e multiplicandole faqno quel numero, co- 
me sono la metà , la terza , la quarta , 
come a dire due vie ‘tanto, o tre vie 
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tanto, e quattro vie tanto, et cetera j 
fanno cotanto . Verbi grazia nel numero 
di nove quattro non è alcuna sua parte ; 
però che non si può chiamare sua parto 
multi plica ti va : uno sì ; però che è la no- 
na parte d* esso numero : e cosi tre ; pe- 
rò che è la sua terza parte , tre vie tre 
fa nove . E congiungendo queste due par- 
ti sue , cioè la nona che è uno , e la ter- 
za che è tre , è molto di lungi del tutto ; 
però che non fanno se non quattro . An- 
che nel numero di dieci quattro è alcuna 
sua parte, ma non da inultiplicarlo ; ma 
uno sì , però che è la sua decima : et ha 
la quinta , che è due , et ha la metà , che 
è cinque , ma queste sue tre parti la de- 
cima quinta e la metà , cioè uno due cin- 
que^ giunte insieme non compiono dieci* 
però che sono otto, v» Ma le parti di dodi- 
ci congiunte insieme fanno più che dodi- 
ci ; però che ha la duodecima che è uno, 
la sesta che è due , la quarta che è tre ', 
la terza che è quattro, e la metà che è 
sei : uno due tre quattro sei non solamente 
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fanno dodici , ma più , però che fatino 
sedici. Queste cose ho tocche brevemente 
a commendare la perfezione del numero 
Senario, il quale com’ io dissi è il primo 
che si compie di tutte le sue parti , nel 
quale numero Dio compiè tutte l’ opere 
sue . Onde la ragione del numero non è 
da disprezzare , la quale quanto sia da 
reputare magna , appare nelle sante Scrit- 
ture in molti luoghi a quelli , che dili-* 
gentemente vi guardano. £ non indarno 
si dice in loda di Dio : Tu Signore hai 
fatte tutte le cose iu numero , iu peso , 
•t in misura . 

CAPITOLO XXXI. 

Del settimo dì, nel quale è commendata 
la requie. 

M a nel settimo dì, cioè quel medesimo 
dì repetuto sette volte , il quale nume- 
ro è pure perfetto per altra ragione, è 
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commendata la requie, di Dio, nella qua- 
le prima suona la santificazione . Sì volle 
Iddio santificare questo dì non in veruna 
sua opera , ma nel suo riposo , che non ha 
sera ; però che non è veruna creatura, che 
non possa esser conosciuta altrimenti nel 
Verbo di Dio, et altrimenti in se stessa, 
sicché la prima sia cognizione mattutina, e 
1’ altra sia cognizione vespertina . Certo 
della perfezione del numero settenario si 
poterebbono dire più cose , ma il libro è 
già lungo, e temo che non paia, che por 
questa cotal cagione vogliamo più tosto 
vanamente, che utilmente mostrare la no- 
stra scienziuola : sicché si vuole tenere ra- 
gione di temperanza e di gravità , acciò 
che parlando molto del numero , non paia 
che noi negligentemente lasciamo di dire 
del peso , e della misura . Questo adunque ' 
basti di dire , che tutty il primo numero 
dispari è il numero ternario , et il tutto 
numero pari è il quaternario , delli quali 
due è composto il settenario. E però spes- 
se volte si pone per 1’ università , come 
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quando si dic$: Sette volte cade il gin* 
sto , e rilevasi : cioè quante volte cadrà , 
non perirà ; che ndn si intende delle ini- 
quitadi., ma delle tabulazioni, che fanno 
umiliare : e , Sette volte il dì ti loderò : 
la qual cosa si dice altrove in ‘altro mo- 
do: Sempro la loda sua nella bocca mia ! 
e malte altre tali cose si truovano nelle di- 
vine Scritture , nelle quali com’ io dissi si 
suole porre il numero settenario per l’u— 
niversità di ciascuna cosa . Per la qual co- 
sa spesse volte per questo numero è signi-* 
ficato lo Spirito santo, del quale dice il 
Signore : Insegnerà a voi ogni verità . Ivi 
è la requie di Dio, per la quale 3Ì ripo- 
sa Idd io. Certo nel tutto cioè nella pie- 
na perfezione è v reqtìie e riposo , ma nel- 
le parti è fatica : fatichiamoci quando non 
conosciamo se non parte , ma quando ver- 
rà quello che è perfetto e tutto , manche- 
rà quello che è parte , e però è che ezian- 
dìo queste Scritture cerchiamo con fati- 
ca . Ma gli Angeli santi per la cui compa- 
gnia e congregazione sospiriamo in questa 
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peregrinazione • faticosissima , còsi come 
hanno la eternità del permanere , cosi 
hanno l’agevolezza del conoscere, e la 
felicità del riposo ; però che ci aiutano 
sanza diflicultà , pòro che con li loro spi- 
rituali movimenti puri e liberi non si fa- 
ticano . * '-r. 

: , r ' 

CAPITOLO XXXII. 

Dell’ oppinione di coloro t che credono 
ohe gli angeli fossono creati molto prima 
« J , . che ’l mondo . * 

• • . . '• ' j • . 

, . . j , * , — ■ - -• •• 

• ’ ) 

* ,* ' - * .> 

M a acciò che altra non contenda e di- 
ca , che per quello che è scritto , Sia fat- 
ta la luce , e fu fatta la luce , non sono 
significati gli Angeli santi, ma che fosse 
fatta allora la luce corporea , e che gli 
angeli furono fatti prima non solamente 
innanzi al fermamento tea acque et ac- 
que i che è chiamato cielo, ma eziandio in- 
nanzi a quello che è scritto , Nel principio’ 
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fece Iddio il cielo e la terra j e che quel 
che si 'dice Nel principio , non è detto 
come se questa fosse la prima cosa che fct 
fatta , conciossiacosaché avesse fatti gli an-» 
geli, ma perchè tutte le cose fece nella 
sapienza, che è il Verbo suo, e la Scrit- 
tura il nominò Principio , come esso dis- 
se nel Vangelio , quando gli Giudei lo do- 
mandarono ch’egli era, et esso rispuoso 
sé esser principio: non referirò contenzio- 
samente il contrario , specialmente perchè 
ciò mi diletta molto , che eziandio nel 
principio del santo libro del Genesia sia 
commendata la Trinitade . Però che quan- 
do si dice : Nel principio fece Iddio il cie- 
lo « la terra : sicché s’ intenda il Padre 
aver fatto nel Figliuolo, come testimonia 
il Salmo ove si legge : Quanto sono ma- 
gnificate F opere tue , Signore 1 tutte tè' 
facesti in sapienza : poco poi molto con-* 
cordantemente si ricorda eziandio lo Spi- 
rito santo ; però che essendo detto qual 
terra Iddio fece prima , e quale quantità 
materiale dello edificio futuro del mondo 
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«otto il nome del cielo e della terra , sog- 
giugnendo et aggiugnendo dice : La terra 
era invisibile et incomposita , e le tenebre 
erano sopra 1’ abisso : suliito si compie la 
commemorazione della Trinitade, dicen- 
do : £ lo Spirito di Dio andava sopra 
1’ acque • Adunque pigliselo altri come 
vuole questa cosa, che è tanto profonda, 
che ad esercitazione delli leggenti può ge- 
nerare più sentenze non discordanti dalla 
regola della fede: solamente nessuno du- 
biti , che li santi Angeli son certi e se- 
curi della loro sempiterna e vera felicita»* 
Ue , non però coeterni a Dio nelle subli- 
mi sedie del cielo ; alla cui compagnia in- 
segnando il Signore appartenere li suoi 
parvoli, non solamente dice che siano i- 
guali alli Angeli di Dio , ma eziandio 
qual contemplazione fruiscano gli Angeli 
mostra, ove dice: Guardate che voi non 
disprezziate uno di questi parvoli, però 
eh’ io vi dico che gli Angeli loro sem- 
pre veggono la faccia del Padre mio, che 
è in cielo . L’ Apostolo Pietro mostra 
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apertamente, che alcuni angeli peccar»* 
no , e son rinchiusi in basso luogo di que- 
sto mondo come in carcere infino all’ ul- 
tima dannazione , che sia al dì del giu- 
dicio , dicendo , che Dio non perdonoe 
agli angeli peccanti , ma rinchiudendogli 
nelle carceri tenebrose di sotto gli ba ri- 
servati a punire al giudici». Tra costoro 
adunque e coloro or chi dubita che Dio 
ispartisse o pef presenzia , o per opera ? 
E chi contraddirà quelli essere appellati 
luce, quando certo noi vivendo nella fe- 
de,* e non tenendo ma sperando la loro 
compagnia, siamo già chiamati dallo Apo- 
stolo luce? Foste, dice egli , alcuna volta 
tenebre, ma ora siete luce nel Signore. 
Ma che questi partiti da Dio siano chia- 
mati tenebre, il veggono chiaramente quel- 
li , che intendono o credono loro esser© 
piggiori, che gli' uomini infedeli chiamati 
tenebre;- - 




/ 



^Digitized by G oofll e 



s 



*s 7 

RAPITOLO XXXJ«. 




Come di due compagnie d’ angeli di- 
verte , significate per la luce e per le 
• 'v- < tenebre . 



-, - y 

Jl er la qual cosa e se si debba intende- 
re altra luce in questo luogo del, libro del 
Genesis,-ove leggiamo: Disse Iddio, Sia 
fatta la luce : et altre tenebre , ove si 
dice: Divise Iddio tra le tenebre e la lu- 
ce: nondimeno noi stimammo esser signi- 
ficate per questo queste due compagnie 
angeliche: 1’ una che fruisce Iddio, l’al- 
tra che è enfiata di superbia : 1’ una alla 
quale si dice : Adorate il Signore tutti gli 
Angeli suoi: l’altra il cui principe dice : 
Tutte queste cose ti darò , se tu t ? ingi- 
xiocchi , et adorimi : una ardente del san- 
to amore, e 1’ altra fumante dell’ altezza 
dello immondo amore*. E però che, come 
è scritto , Dio alli superbi resiste , et alli 
umili dà grazia , quella che abita nel cielo 
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dell! cieli, questa che gittata indi mormo- 
ra c tempesta in questo basso aere di sot- 
to al cielo : 'quella tranquilla di luminósa 
piatade , questa turbolenta di tenebrose 
cupiditadi: quella sovveniente per volon- 
tà di Dio clementemente, e giudicante 
giustamente, questa ardente di pompa di 
signoreggiar», c di libidine di nuocere: 
quella serva della bontà di Dio ad aiu- 
tarci quanto vuole, questa infrenata dal- 
la bontà di Dio che non faccia quanta 
vuole : quella iscbernendo questa , aceto 
che giovi eziandio non vogliendo per le 
persecuzioni sue, questa invidiante a quel- 
la , quando ricoglie li peregrini per citta- 
dini suoi . Noi adunque stimiamo quest© 
due angeliche compagnie dispari e con- 
trarie intra se, l’una diritta e per natu- 
ra e per buona volontà, e 1’ altra per na- 
tura certo buona ma per volontà perver-* 
sa, esser dichiarate per altri più manifesti 
testimoni! d’ altri luoghi delle Scritturo : 
la qual cosa abbiamo stimato essere si- 
gnificato in questo libro del Genesis per 
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questi vocaboli , cioè ljice è tenebre . E po- 
sto che scrisse forse altrimenti quegli che 
scrisse, non è suta però trattata inutil- 
mente la oscurità di questa sentenza ; pe- 
rò che posto che non abbiamo potuto cer- 
care la volontà dell’Autore di questo li- 
bro , nondimeno non abbiamo errato o di- 
sviato dalla regola della fede, la quale è 
assai nota alli fedeli per altre sacre Let- 
tere di quella medesima autorità' E però 
posto che qui siano commemorate le cor- 
porali opere di Dio, hanno senza dubbio 
molta similitudine delle cose spirituali , 
secondo la quale similitudine dice l’Apo-* 
stolo: Tutti voi siete figliuoli della luce 
e figliuoli del dì, e non siamo figliuoli 
della notte nè delle tenebre . Ma se co- 
lui che scrisse sentì questo , la nostra in- 
tenzione ù pervenuta al fine di più per- 
fetta deputazione, che l’uomo di Dio di 
tanto grande e divina sapienza, anzi lo 
Spirito santo per lui , non paia che abbia 
lasciato per verun modo li angeli ricon- 
tando l’ opere di Dio, le quali tutte dice. 
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r.sscr fatte e compiute in sei dì : ovvero 
nel principio., però die prima gli fece; 
ovvero che s’ intende più convenientemen- 
te nel principio, perchè nel Verbo uni- 
genito gli fece, sia scritto: Nel principio 
fece Iddio il cielo e la terra . Per li opra- 
li nomi è significata tutta l’ universa crea- 
tura, ovvero spirituale , ovvero corporale, 
la (piai cosa è più credibile, ovvero lo 
due maggiori parti del mondo , nelle qua- 
li si contengono tutte le cose create ; sic- 
ché tutta la propuose tutta insieme, e 
dappoi esplicò le sue parti secondo il mi- 
stico numero delli dì. 

. -, «*• . -» T Jn \ 

.CAPITOLO XXXIV. 

v » * **..•» 

Come alcuni intendano -per V acquo 
sopra * l firmamento gli angeli . 

' / ** * J - % 

Posto che molti 6Ì pensassono , che per 
lo nome dell’ acque siano significati qua- 
si li popoli delli angeli, e che «questo é 
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quello che si scrive: Sia fatto il ferma- 
mento intra Tacque e T acque : sicché so- 
pra il fermamcnto s’ intendono gli ange- 
li , e di sotto al fermamento ovvero que- 
ste acque visibili, ovvero la moltitudine 
delli mali angeli , ovvero le genti di tut- 
ti gli uomini . La qual cosa se così è , non 
appare ivi ove sicno fatti gli angeli, ma 
ove sieno spartiti , posto che alcuni ne- 
ghino esser fatte T acque da Dio, la qual 
cosa è perversissima, et infedele vanità ; 
però dicono che non è scritto in veruno 
luogo : Disse Iddio , sieno fatte T acque : 
la qual cosa possono dire per simile va- 
nità eziandio della terra ; però che non 
si legge in veruno luogo*: Disse Iddio , sia 
fatta la terra. Ma dicono, egli è scritto: 
Nel principio fece Iddio il cielo e la ter- 
ra . Adunque ivi si dee intendere T ac- 
qua , però che l’uno e l’altro è compre- 
so sotto un nome , però che ’l mare è suo, 
secondo che si legge nel Salino : Et esso ' 
il fece , e le mani sue formarono la terra 

asciutta . Ma quegli che vogliono , che per 
* 15 
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lo nome dell* acque die sono aopra 1 cie- 
lo sièno significati gli angeli , sono mossi 
dalli pondi delli elementi » e però non 
pensano che la grave e molle natura del— 
1’ acque fosse potuta esser collocata nelli 
luoghi di sopra del mondo : li quali se- 
condo le loro ragioni , se essi avessono 
potuto far l’uomo, non gli a vrebbono po- 
sto In capo quello che si chiama iij gre- 
co Pituita, che vuole dire in latino Flem- 
ma , die tiene nel corpo nostro luogo del- 
l’ acque $ però che ivi è il luogo della, 
flemma secondo 1’ opera di pio attissi- 
frnamente, ma secondo la congiettura di 
Costoro disadattamente. Sicché se ciò non 
sapessimo, e foSse scritto' similmente in 
questo Libro , che Dio puose 1* umore 
freddo e corrente e grave nella supcriore 
parte dèi corpo umano , questi pesatori 
delli elementi noi crederehbono per ve- 
runo modo ; e se fossono subbietti all’au- 
torità della Scrittura , Crederehbono per 
questo dovere essere intesa qualche altra 
osa . Ma perchè se noi cercheremo e 
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tratteremo diligentemente tutte le cose, 
che sono scritte in quello Libro divino 
della creazione del mondo, saranno da di- 
re molte cose , e converracci molto dilun- 
gare dal principale proposito di quest’ 0- 
pera ; e già abbiamo disputato quanto ci è 
paruto assai di queste due diverse e con- 
trarie compagnie delli angeli , nelli quali 
sono li principii delle due Cittadi qua giù 
del mondo , delie quali mi propuosi di di— 
Te : chiudiamo ornai qualche volta questo 
• libra. 

• - c ■- 
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Voci del tomo sesto della Città 
di Dio da potersi aggiungere al Vo- 
cabolario della Crusca ; e tratte dal 
Nuovo Spoglio di Vocaboli ec. com- 
pilato da Luigi Muzzi. 

\ ? 

i Antiteto. Antitesi, Contrapposto, p.189. 
a Arricchente. Che arricchisce , Che arric- 
chiva . ec. ivi . 

3 Bestialissimo . Nel significato di Che of- 

fende grandemente il senso comune 
Il Lat. ha absurdissimum . pag. iiR. 

4 Celesti. Sust. plurale. Dei , 0 anche 

Cose celesti . IL Tasso ancora ( Ger. * 
.*. a8) adoperò questa voce sustanti - 
vomente per ispiriti beati . pag. 70. 

5 Celicolo o Cellcola . Sust. Abitatore del 

cielo . Così abbiamo nel vocabolario 
Agricola e Regnicolo 4 , e Deicola nelle 
Vite de ’ 55 . PP. 1. 14 aggiunto nel 
vocabolario dell' ediz. vero., pag. 9. 

6 Congiungitrice . Lo stesso che Congiu- 

gnitrice . Tale è registrata nel voca- 
bolario Congiungimento e Corigiugni- 
mentoj Congiungitore e Congiugnito- 
re ec. . pag. ^9. 

7 Constituto . Lo stesso che Constituito ; 

Collocato . pag. 3 o. 
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8 Curioso . Add. adoperato col terzo ca- 

' SO - pag. io 4* 

9 Decettorio . Add. Ingannabile , Ingan- 

nante , Fallace. Indicammo questa 
voce anche appiè del tomo quinto 
della C. D. pag. ioa. 

10 Demonìaco. Add. Di demòni. Proprio 

di demòni , Fatto da demòni. Questa 
vote è nel vocabolario nel solo senso 
di Indemoniato, Spiritato, pag. 63 . 

11 Diverberare . Battere, Dibattere , Per- 

cussore . — Boez. 14, usò Verberare 
citato nel vocabolario dell' ed. ve- 
ronese . ^ pag. 139. 

ia Divulgatissimo . Superi, di Divulgato . 
Divolgatissimo, M anifestissìmo . Così 
veggiamo nel vocabolario Divolgare e 
Divolgato , come Divulgare e Divul- 
gato . • pag. 191. 

1 3 Fare a muda. Alternare. pag. -146. 

14 Fruente . Che fruisce, Che fruiva , 

ec. * pag. aia. 

1 5 Goetia . Arte di fattucchierie e di pre- 

stigi , Arte magica indiritta 4 far 
male. — Nel testo italiano si legge 
come latina la parola geotiam , e geo- 
• tia come italiana : ma nel latino te- 
sto le due volte leggevisi goetiarrt . E 
così a buon dritto dal greco <yor]T*ict. 



1 



Digitized by Google 




Onde io stimo così doversi leggere art- 
che nel volgare, sebbene malamente y 
mi ritenne a un tratto dal fare tal 
mutazione il considerare che tante 
pàrole straniere fatte nostrane anno 
simiglianti difformità dalla loro eti- 
mologià . . Jn vece di Goetia si potreb- 
be forse dire Goezia . pag. 36 * 

16 Immortali * Sust. plurale * Dei , Cele-' 

sti * Demmo esempio di questa voce 
anche nel tomo quinto di quest' op*- ■ 
ra . pag. 1 3 . 

17 Jmpacciante. Che impaccia, Che im- 

pacciava , ec. pag. 112. 

ì8 Incorruttibile . Sust. Parte incorrutti- 
bile, Cosa incorruttibile . Così nel vo- 
cabolario si anno anche sustantivi 
- ' Grave, Equivoco per Cosa grave > Fo- 

ce equivoca ; e altri parecchi . p. 168. 
29 Intenebrire . Colle particelle personali. 

. pag. 167 , e due volte a -pag. 169. 
ao Innatissimo, Inusitatissimo . Superi, di 
Jnusato e di Inusitato . Il testo la- 
•> ' tino ha inusitatissimi; V italiano ha 
usatissimi ; e nel margine avvi la no- 
terella ( forse inusitatissimi) . Noi ab- 
biamo creduto di scostarci meno dal 
testo aggiungendo solo la in , e scri- 
vendo in parentesi ( forse inusatis- 
simi ) . pag. 5 a. 
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fti Irìverminare . Colle particelle . Nel vo- 
cabolario è registrato questo passo , 
ma con diversa lezione cosi „ ciò 9 
che essi coglievano , più invermina- 
va , e imputridiva ,, dove è da osser- 
vare che , stando al latino senso , 
la virgola va dopo il più , i non in- 
• nanzi . pag. 34* 

fta Investigante . Che investiga } Che in- 
vestigava , ec. pag- 5o* 

a3 Malfacciente . Lo stesso che "Malfac- 
cente . > > pag. 44 ; 

a4 Mane . Mattina ; adoperato con gli 
articoli . Tre volte a pag. i56. 

a5 Manofatto . Add. Fatto a mano — Di 
simil natura è nel vocabolario V Ad- 
diettìvo Manoscritto . pag. **3. 

a6 Multiplicativo . Add. Atto a multi - 
plicare , Aliquoto . Non è nel voca- 
bolario nè pur colla prima sillaba 
in Mo . t>ag. aa 9* 

37 Onorificazione . L ’ onorificare Onori- 
ficenza , .. pag. 8 . 

»8 Periurgo. Sust. Colui che è disordi- 

natamente Vago di sapere quel elio 
non gli si conviene , Curioso — Secón- 
do eh’ io penso da Periergia. pag. 61 . 
$Q Perversissimo . Superi, di Perverso . 

.9 - ' A ~ P^S- 3 4 r> 
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30 Piccolino. Nel significato di Pocolino, 

e usato a maniera d* avverbio. p. ai 8 . 

31 Premesscl . Add. nel significato di In- 

viato innanzi. pag. n5. 

3a Profetazione . Il profetare , Profe- 
zia . " pag. i3a. 

33 Quaternario. Add. Di quattro . p.a3i. 

34 Reeleggere . Di nuovo eleggere . Cosi 

nel vocabolario oltre Redifieare e Rie- 
dificare abbiamo eziandio Reedificare : 
ma non vi è nè Releggere nè Rieleg- 
’ gere . Due volte a pag. 17 . 

35' Regezione . V. L. Rigettamelo. p. 65* 

36 Requiescere. Requiare, Quiescere.p.i 58. 

37 Scalpitante . Che scalpita , Che scalpi - 
. tava , ec. Net testo leggesi iscalpitan— 

te per antico vezzo anche dopo parola: 
finiente in vocale . pag. 120 . 

38 Seduttorio. Add. Seducente, pag. 5i. 

39 Senario. Add. Di sei. Tre volte a 

pag. i63, e quattro volte a pag. 228 . 
4° Senziente . Che sente , Che sentiva , ec. 
Portammo esempio di questa voce an- 
' che appiè del tomo quarto dell’ ope- 
ra presente. pag. 222 . 

4i Simìllimo . Superi, di Simile . Similissi- 
mo . Così stanno nel vocabolari^ Mi- 
serritno , Umiliimo , e forse altri di 
questa foggia . E Difficillimo usarono 
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Sper. Dlal. disc. 79 , e Guic. Stor. 
* 6 . pag. ai 5 . 

/jp. Sonahile . Add. Nel significato di Sen- 
sibile , Dante suono . pag. i 58 . 

43 Sovveniente. Che sovviene , Sovvenito- 

re , Sovvenitrice. Nel vocabolario non 
v’ è nemmeno Sovvenente . pag. a 38 . 

44 Telete . Sust. plurale . Consecrazìoni 

magiche, Consecrazìoni teurgiche. Ve- 
dasi Teurgia . Due volte a pag. 3 " ; 
cinque volte a pag. 83 ; e tre volte 
a pag. 104. 

45 Terrestri. Sust. plurale. Uomini , o 

anche Cose terrestri . Il Lat. ha 
omnibus coelestibus, terrestribus , in- 
fernis . pag. 70. 

46 Teurgia . Sust. Arte magica udopera- 
•' fa -a buon fine . Due volte a pag. 36 ; 

e 'di' nuovo a pag. B9 e 41. 

47 Teurgica . Sust. Lo stesso che Teur- 

gia . Nell ’ indice ul Cap. x Lib. x , 
ed a pag. 39 e 40. 

48 Teurgico. Sust. Lo stesso che Teur- 

go . ( Vedasi a questa voce qui sotto) . 
pag. 95 , 97 , 99 , 102, e io 3 . 

49 Teurgico. Add. Attenente a Teurgica 

o Teurgia . Due volte a pag. 37 ; due 
a 38 3 due a 40 ; e di nuovo 65 , 73 , 

* Z li 
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$5 due volte , 97 , 99 due volle, iea, 
1C > e I»4- 

50 Teurgo . Sust. Colui che adopera la 

Teurgia . pag . 38 _> 4V. 

5 1 Yecchiarello . Lo stesso che Vecchie- 

rello . Così Rim . ant. B. M. Senn. t 
Ben. pag. 180. E Ar. Far. 44. 4 
( Ar. Far. Livorno, 1797 ) . pag'. '46 




Digitized by Google 



TAVOLA E CAPITOLI 



DEL TOMO SESTO 

DI SANTO AGOSTINO 

DELLA 

CITTÀ DI DIO 

LIBRO X. 



caì. r.'Lsome gli Platonici diffinirono la 
vera Beatitudine esser data agli angeli 
et agli uomini da uno Dio . a car. 5. 
cap. h. Che sentì Plotino platonico del - 
la superna illuminazione . a car. ia, 
cap. hi. Che gli Platonici disviarono dal 
culto del vero Iddio , posto che ’l co- 
noscessero creatore dell' Universo , cul- 
tivando per Dà li angeli buoni o rei . 
- - a car. i5. 




a un 



a5a 

cap. iv. feual sacrificio è dovuto 
vero Iddio, a car. «6. 
cap. v. Che Dio non richiede li sacrificii , 
ma la significazione delle cose , che si 
sacrificano, a car. ai. 
cap. vi. Del vero e perfetto sacrificio, a 
car. a6 

cap. vii. Della dilezione delti Angeli ver — 
so noi , e che si vogliono dovere cul- 
tivare un v^ro / ddio . a car . do. 
cap. vili. Delti miracoli , che Dio mostrò 
a confortare la fede delti giusti , e 
tradio per lo ministerio delti Angeli 
a car. 3i. 

cap. ix. Delle arti inlicite nel cullo del- 
ti demonii , delle quali Porfirio alcune 
provava , alcune reprovava . a car. 36. 
cap. x. Della Teurgica , che promet- 
te all * anime la falsa purgazione . a 
car. 40. 

cap. xi. Della pistola di Porfirio, ove 
ammaestra Anebonte Egizio della di- 
versità delti demonii. a car. 43. 
cap. xii. Delti miracoli , che *1 vero Iddi# 
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adopera per ministerio delli santi An- 
geli . a car. 5 i. . v 

cap. xiii. Dello invisibile Iddio , che spes- 
se volte s’ è mostrato visibile, non se- 
condo il suo essere , ma secondo la ca- 
pacità delli vedenti . a car. 54. 
cap. xiv. Che si de ’ cultivare un Dio, 
non solamente per li eternali , ma e- 
ziandio per li temporali beneficii , pe- 
rò che ogni cosa è in sua podestà . a 
car. 56 . 

cap. xv. Del ministerio degli Angeli san- 
ti, che servono alla providenzia di Dio. 
a car. 58 . 

cap. xvi. Se si dee credere a quegli an- 
geli dello acquistare della beata vita , 
che vogliono esser coltivati per Dii , 
ovvero a- quegli , che vogliono che sia 
cultivato un vero Iddio . a car. 60. 
cap. xvii. Delli miracoli dell ’ Arca del 
testamento fatti a commendare V au- 
torità della legge, e della promessane . 
a car. 67. > 

cap. xviii. Contro coloro che dicono , che \ 




non si vuole credere delti miracoli alti 
libri ecclesiastici, a cur. 71. 
cap. xix. Quale è la ragione del sacrifi- • 
ciò visibile, che II Cristiani fanno a 
uno Iddio invisibile, a car. 74. < 
cap. xx. Del sommo e vero sacrificio, cioè 
del mediatore Iesù Cristo, a car. 77- 
cap. xxi. Della podestà data agli uomi- 
ni i che vinsono li spiriti , non placan- 
dogli, ma essendo passionati, a cari 78. 
cap. xxii. Onde viene olii santi la vera 
purgazione nel cuore, i la podestà con* 
ira gli demonii. a car. 81. 
cap. xxm. Delli princìpi , in che pongo- 
no gli Platonici la purgazione dell' «-* 
nirna . a car. 83 . - / 

capì xxiv. D ’ un principio , il quale so- 
lo purga, e rinnova V umana natu- 
ra. a car. 85 . , >, >- 

♦ <i* ' 

cap. xxv. Che tutti gli Santi furono giu- 
stificati eziandio nella legge vecchia , 
0 nelli tempi dinanzi , nel sacramento 
e nella fede di Cristo, a car. 89. 

«ap. xxvi. Come Porfirio non istà fermo » 
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anzi vacilla tra confessar il culto del 
vero Iddio , e quello delti demonii . a 
car. 95. ' 

cAp. xxvi{. Che l'errore di Porfirio tra- 
passa quello d' Apuleio . a car. 98. 
cap. xxvm. Per quale cagione acciecato 
Porfirio non potè conoscere la vera 
Sapienza , che » Cristo, a car. 100. 
cap. xxix. Che gli Platonici si vergogna- 
no di confessare la Incarnazione del 
nostro Signore Iesh Cristo, a car. 108. 
cap. xxx. Quante cose corresse Porfirio , 
e refutò della dottrina di Platone . a 
car , 114. 

gap. xxxi, Contra V argumento delli Pla- 
tonici , per lo quale dicono V anima u- 
mana esser eterna con Dio. a car. 119, 
gap. xxxii. Della vìa universale da li- 
berare V anima , la quale manifesta 
solamente la grazia di Cristo . a 
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LIBRO XI. 

cap. i. Come di quella parte dell' opera , 
ove si cominciano a dimostrare li fi- 
ni delle due Cittadi . a car. i36. 
cap. ir. Come non si puh pervenire a co- 
noscimento di Dio , se non per Cristo 
mediatore . a car. i 3 q. 
cai?. m. Come dell’ autorità della Scrit- 
tura fatta dallo Spirito Santo . a 
car. 14». 

cap. iv. Dello eterno volere di Dio so- 
pra il creare il mondo, a car. 143. 
gap. v. Che non si vuole pensare delti in- 
finiti spazii , che furono innanzi chi 
fusse fatto il mondo . a car. 148. 
cap. vi. Come insieme fu il principio del- 
la creazione del mondo . a caf. i5a. 
cap. vii. Come furono fatti li primi dì 
innanzi che fosse fatto il Sole . a 
car. 154. 

cap. viii. Qual fu il riposo di Dio nel 
settimo dì. a car. 1 87. 
cap. ix. Che si dèe credere secondo la 
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Scrittura della creazione delli Angeli. - 
• a car. i5 9. 

cap. x. Della semplice e incommutabil e 
Trinità , nella quale non è altro la di- 
stanzia , e altro la qualità, a car. t65. 
cap. xi. Se li rei angeli ebbono quella bea- 
titudine , che li buoni dal principio . 
a car. 171. ‘ r ' 

cap. xii. Della comparazione dello stato 
della beatitudine delti giusti , e delli 
primi uomini innanzi al peccato . a 
car. 174. 

cap. xiii. Se li buoni Angeli seppona sè 
non dovere cadere dopo la conferma- 
zione , e se li rei non seppono sè do- 
vere cadere . a car. 177. 

«ap. xiv. Come si intende , che ’l diavo- 
lo nòli stette in verità, a car. 180. 
cap. xv. Come si intende, che ’l diavolo 
pecca dal principio, a car.' i8a. 
cap. xvi. Come altrimenti richiede l’uso 
della utilità lo stato delle creature , 
et altrimenti l’ordine della ragione, 
a car. 184. 
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cap. xvii. Come H vizio della malizia è 
contro natura , et enne cagione la vo- 
lontà e non il Oreatpre . a car. 186. 
cap. xvjii. Come la contrarietà fa più bel- 
la la università , che Dio ha ordina - . 
ta . a car. 1 88. 

capì xix. Come s' intende quello che di- 
ce : Divise Iddio intra la luce e lo 
tenebre, a car. 190. 
qap. xx. Come s’ intende quello che dice : 
E vide Iddio la luca che era buona . 

1 ' - t * 

a car. i<p. 

cap. xxi. Come Iddio conobbe , e piacque- 
gli incommutabilmente di fare quello , 
che fece, a car. 1 94* 
cap. xx ir. Di coloro , che dispiacendo a 
loro alcune cose create , credono che 
siano create le nature ree . a car. 198. 
gap. xxiii. Dello errore di Origene, a 
car. aoav 

cap. xxiv. Della Trinità divina , che ri- 
splende in tutte V opere sue. a car. ao?* 
cap. xxv. Della tripartita scienzia di tut- 
ta la filosofia • a can aie. 
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cap. xxvx. Della ìmagine della Trinità., 
che si trova in alcun modo nella na- 
tura dell' uomo non ancora beatifica- 
to . a car. a?4- 

cap. xxvir. Della essenzia e scienzia , e 
dello amore dell’ una e dell ’ altro . a - 
car. 217. 

cap. xxviii. Come se dobbiamo amore l'a- 
more dell’ essere e del sapere . a car. a ai. 
cap. xxix. Come della scienza dalli santi 
Angeli , per la quale conoscono la Tri- 
nità. a car. 2a5. 

cap. xxx. Della perfezione del numero se- 
nario . a car. aa8. 

cap. xxxi. Del settimo dì , nel quale è 
commendata la requie, a car. a 3 o. 
cap. xxxn. Dell’ oppinione di coloro , che 
credono che gli angeli fossono creati 
molto prima che ’l mondo . a car. a 33 t 
gap. x-$xin.Come di due compagnie d' an- 
geli diverse significate per la luce e 
per le tenebre . a car. 387. 
gap. xxxiv. Come alcuni intendono per 
V acque sopro il fermamento gli ange- 
li. a car., 340. 
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